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Programma - Rotary club Trieste

MAGGIO

Giovedì 4 – ore 13
Sede del club

Conviviale a buffet
Argomenti rotariani

Giovedì 11 - ore 13
Hotel Greif Maria Theresia

Conviviale a buffet
Concertino dei vincitori del premio “Lilian Caraian”

Giovedì 18 – ore 20.30
Hotel Greif Maria Theresia

Conviviale a buffet con familiari
Marisa Manzini, magistrato antimafia 

Giovedì 25 - ore 20,30
Hotel Greif Maria Theresia

Conviviale a buffet
Antonio Marano presidente Aeroporto di Trieste
“Trieste Airport volano di sviluppo per il territorio”

GIUGNO

Giovedì 1 – ore 20.30
Hotel Greif Maria Theresia

Conviviale a buffet con familiari
Filippo Giorgi
direttore della sezione Earth System Physics
del Centro Internazionale di Fisica Teorica di Trieste
“I cambiamenti climatici”

Giovedì 8 – ore 13
Sede del club

Conviviale a caminetto
Argomenti rotariani 

Giovedì 15 – ore 13
Motonave UN Trieste

Conviviale a bordo del “UN BIRLIK”
ospiti di Enrico e Lilli Samer

Giovedì 22 – ore 19
Hotel Greif Maria Theresia

Apericlub
L’associazione “ProgettiAmo Trieste” illustrerà il progetto 
“La Serra-Mercato-Villaggio sul Mare”

Venerdì 30 – ore 20
Hotel Greif Maria Theresia

Conviviale a buffet con familiari
Passaggio delle consegne
tra la presidente uscente Cristina Pedicchio
e il presidente entrante Paolo Battaglini

La conviviale del 2 marzo ha avuto al centro il tema dello 
sviluppo turistico della città di Trieste. A trattarlo è 
stata Serena Cividin, socia del club e titolare della sto-

rica agenzia Cividin Viaggi, con sede in via Imbriani.

Dalle crociere agli eventi,
dalla cultura a Porto Vecchio
Il turismo è oggi una «grande opportunità» per Trieste. È questo 
infatti uno dei titoli che Serena Cividin aveva preso in conside-
razione per la sua relazione, anche se poi la scelta è ricaduta su 
“Città turistica si nasce o si diventa”. «“La grande opportunità” 
è un titolo che si sposa perfettamente con il nostro Paese, che ha 
più di 50 siti del patrimonio Unesco e vede l’11% del Pil occupato 
dal turismo: questo settore è appunto una grande opportunità, che 
va sfruttata dall’Italia ma anche da Trieste». Per farlo, ha spiegato 
la relatrice, serve l’approccio adatto: «Nel 2017 il turismo è un 
business, un’industria che deve portare a crescite economiche e 
che, come ogni business, ha bisogno di progettualità, di obiettivi 
a lungo termine, di lavoro di squadra».

Riunione conviviale n. 3381

Presiede
Cristina Pedicchio

Ospiti del club
Umberto Malusà, Giovanni Tomasin

Visitatori
Giacca del Rc Trieste Nord

Soci presso altri club
Predonzani (Rc Sankt Gallen, 13 e 20 
febbraio)
Gei (Rotaract, 22 febbraio)
Armenio (Rc Muggia, 28 febbraio)

Hotel Greif Maria Theresia
2 marzo 2017

Serena Cividin: un bel golfo
non basta per essere attrattivi

A Trieste le presenze turistiche stanno aumentando. Serena Cividin ha portato al Rotary il suo punto di vista sul turismo a Trieste
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In un simile contesto «è puro romanticismo conti-
nuare a credere che un bel golfo sia una spinta al 
movimento turistico»: «Città turistica non si nasce 
e forse neanche si diventa, si decide di esserlo. Se 
daremo al turismo motivazioni, una reale opportu-
nità economica, allora continuerà a crescere: la platea 
dei viaggiatori oggi si allarga a dismisura, ormai il 
viaggio è un bene necessario e non è più un problema 
di costi».
Il numero di turisti a Trieste è in aumento, i dati 
sono «di gran lunga superiori» a quelli del passato: il 
Friuli Venezia Giulia ha guadagnato circa il 5-6% di 
arrivi in più, e il risultato di Trieste è ancora più alto. 
Ma questo non deve portare la città a sedersi sugli 
allori, ha riflettuto Cividin: «Secondo me è ancora 
un turismo casuale, che così com’è arrivato se ne può 
andare. Per mantenerlo serve una strategia». I fattori 
che contribuiscono al fenomeno sono vari: «Il mondo 
oggi è più piccolo, il Medio oriente se n’è andato e 
intere destinazioni sono scomparse. Inoltre i social 
stanno facendo uno splendido lavoro per Trieste, por-
tando qui le persone attraverso il passaparola. Inoltre 
oggi i luoghi inconsueti vanno di moda mentre le 
grandi città, forse, fanno paura». I risultati generati 
dai vari canali devono essere consolidati attraverso 
una strategia cittadina: «Ci sono città che non hanno 
nulla in confronto a noi ma riescono a mobilitare 
grandi numeri attraverso eventi ben calendarizzati e 
organizzati». Quale potrebbe essere una leva per il 
turismo? «Il mare è la prima leva in ambito di imma-
ginario emozionale, è bellissimo pensare al legame 
del triestino con il golfo. Però siamo talmente legati 

al mare che lo custodiamo gelosamente: non c’è una 
barca per fare il giro nel golfo, non ci sono ristoranti 
sull’acqua». Questa ritrosia va abbandonata: «Anche 
perché le opportunità sono diverse. Ad esempio la 
nautica è un’economia turistica a cui potremmo 
rispondere subito. Le possibilità di guadagno sono 
elevatissime». Il momento, ha proseguito la relatrice, 
è propizio: «Anche i grandi yacht hanno perso le loro 
destinazioni, è sparita la Turchia, grande antagonista 
dell’Italia in questo settore».
Un altro tema dibattuto sono le crociere: «Magari non 
danno un immediato ritorno economico - ha detto 
Cividin - ma la città deve sforzarsi di capire quanto la 
crocieristica sia una leva di marketing straordinaria. 
Quando mai Trieste troneggia sui cataloghi online 
e sulle riviste americane se non in questi casi? Solo 
così la può avere una visibilità del genere». Per il 
settore del mare servono quindi correttezza di idee, 
programmazione e strategia.
Il discorso vale anche per l’altro grande valore del 
turismo triestino, la cultura: «Il turismo culturale 
e d’arte rappresenta ormai la leva più importante 
di arrivi turistici in Italia, e a noi fa doppiamente 
comodo. È un turismo destagionalizzato, quindi non 
ha periodi molto lunghi né servono sole e mare». Quel 
di cui ha bisogno, invece, «è un’informazione corretta 
su quel che si fa in città»: «Trieste ha una posizione 
estremamente difficile dal punto di vista geografico 
– ha detto Cividin –. La gente non sa dov’è, il più 
delle volte bisogna indicarla su una mappa. Ma cul-
turalmente le persone la conoscono, sanno che esiste 
anche se magari non te la sanno indicare. Questa è 

un’opportunità che dobbiamo sfruttare creando ser-
vizi tecnici».
La relatrice ha portato l’esempio dei musei triestini: 
«Ne abbiamo 18, piccoli e dispersi nella città, i numeri 
delle presenze meglio non conoscerli. Se andiamo a 
guardare gli orari di apertura troviamo uno scenario 
preoccupante: tre quarti aprono su mezza giornata, 
alcuni solo su appuntamento. Come possiamo pensare 
di costruire il futuro turistico di una città senza dare 
la possibilità di raggiungere le nostre risorse?». Un 
altro aspetto del turismo culturale riguarda i teatri: 
«Il turismo oggi si muove per nicchie e per scelte 
strategiche. C’è un turismo teatrale, che mobilita 
gruppi e li porta a visitare la città per andare a tea-
tro. Dovremmo sfruttare queste dinamiche, come lo 
stiamo già facendo dal punto di vista del cinema: la 
buona calendarizzazione dei festival cinematografici 
inizia a fare del bene alla città». Esiste un potenziale 
turistico anche per la scienza: «Ci sono tante città al 
mondo che ne traggono beneficio. Il nostro patrimonio 
scientifico andrebbe sfruttato per la sua importanza, 
nessun’altra città italiana ne ha di simili».
Un settore in cui urge un intervento complessivo sono 
gli eventi: «Con la fashion week Milano ha portato 
via turisti a Parigi. Alcuni eventi li abbiamo già, e 
sono straordinari. Ma che il Salone degli Incanti 
non sia occupato da eventi calendarizzati e ripe-
tuti è veramente una follia. Basti pensare ai numeri 
che fanno le grandi mostre di Treviso, Mantova e 
Ferrara». Cividin ha parlato del potenziale di eventi 
come TriestEspressoExpo e Olio Capitale, ricordando 
«lo struggente abbandono di Its, che faceva parlare di 
Trieste a livello mondiale» e citando «il buon esempio 
di Parole Ostili».
Penultimo punto il turismo congressuale: «Trieste è 
praticamente perfetta con le sue distanze brevi e il 
suo fascino. Ci sono due mancanze fondamentali: 
i collegamenti e un palazzo congressi che sia al top 
dell’eccellenza. Il nostro difetto è quello di accon-
tentarci, ma il mondo in cui siamo non consente di 
accontentarsi». Infine Porto Vecchio: «Non ne parlo. 
Ricordo solo che a Buenos Aires, Barcellona, Città del 
Capo sono stata addirittura disturbata dall’eccesso di 
vitalità e turisti che c’era sul waterfront».

Domande e risposte
Tiziana Sandrinelli: Tanti anni fa, nel 1994, 
assieme a Umberto Malusà abbiamo lavorato 
a un primo accordo culturale bilaterale ita-
lo-sloveno. Fu un progetto bellissimo, per la 
prima volta l’orchestra di Lubiana suonò a 
Trieste e viceversa. Anni dopo, al concerto dei 

tre presidenti, capii che il primo passo era stato 
compiuto proprio quella volta. Grazie quindi di 
questa presentazione la cui competenza e lungi-
miranza non capita mai di sentire, nemmeno da 
chi ha amministrato la città.

Umberto Malusà: Abbiamo scoperto in ritardo 
il turismo. Ci siamo agganciati a un trend nazio-
nale e internazionale, superando per certi aspetti 
la sensazione di lontananza di cui Trieste sof-
fre, aiutati in questo anche da qualche fiction. 
Come presidente di PromoTrieste penso che il 
nostro ente possa fare molto. La Regione investe 
molto nel settore, io ho detto all’assessore Sergio 
Bolzonello che Trieste deve avere una strategia 
dedicata. Questo significa anche scegliere quali 
iniziative meritano investimenti.

Nico Tezilazich: Il Carso può essere un fattore 
di promozione? La mia agenzia sta sfruttando il 
Carso proponendo incursioni e degustazioni nei 
territori. È una bellezza e un’opportunità di Trieste.

Giulio Bonivento: Cosa fare del Parco del Mare?
Andrei a guardare i numeri, capire cosa possiamo 
offrire. Di certo ogni opportunità, se costruita bene, 
può essere fruttuosa. Non entro nella scelta della 
location ma dico che anche quella può essere perse-
guita. Bisogna dire però che Trieste non ha bisogno 
di una Disneyland, ci si aspetta una presentazione 
scientifica e culturale.

Alessandro Cosenzi: Il Porto Vecchio può avere 
un ruolo nel rilancio turistico della città?
Secondo me può rivoluzionare i progetti e le prospet-
tive turistiche di Trieste.

Daniela Subani: A Napoli ci sono dei ragazzi 
volontari che fanno da guide alla Certosa. Perché 
non farlo anche da noi?
Chi meglio del Fai sta facendo crescere i ragazzi 
dando loro un’opportunità di crescita?

Nico Tezilazich: Su questo argomento mi sento 
di ricordare il cardinal Richelieu, che non diceva 
“faremo” ma “ho fatto”.
È difficile che la rinascita venga interpretata dai soli 
privati, deve esserci anche il pubblico. Malgrado 
ciò io non dico “faremo” ma “faccio”. Da sola non 
cambierò le cose, ma un imprenditore turistico può 
riuscire a riunire determinati attori, ed è quello che 
sto facendo.

Una grande nave da crociera in arrivo a Trieste. Per Serena Cividin la crocieristica è una leva di marketing straordinaria
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della città, della regione e imporsi anche a livello 
nazionale». Zerbini ha poi specificato: «Il porto 
di Trieste è l’unico scalo intraeuropeo, perché la 
maggior parte dei suoi traffici non è legata tanto 
al territorio italiano quanto ad Austria, Germania 
meridionale, Repubblica ceca, Slovacchia, Ungheria, 
Slovenia. In futuro, quando i problemi politici attuali 
saranno risolti, potrà spingersi anche più a est guar-
dando alla Russia».

Ambiente, nostro punto di forza
Ogni volta che un porto si presenta, ha proseguito, 
descrive sé stesso come al centro del mondo: «Trieste 
non è al centro del mondo. Ma è sicuramente al 
cuore dell’Europa, e questo è un vantaggio innega-
bile. Andare da Suez a Trieste comporta tre o quat-
tro giorni di anticipo rispetto al Nord Europa: ciò 
significa che se una nave arriva da noi, il suo carico 
è già a destinazione mentre quello delle navi dirette 
al nord sono ancora per mare». Il vantaggio strate-
gico si riflette a più livelli: «Quando parlo di minore 
distanza, parlo anche di consumi, emissioni e ridu-
zione di livelli di CO2. È un fattore importante perché 
in Nord Europa c’è molta coscienza di questo, e ormai 
quando si fa una presentazione commerciale non si 
può più tener conto soltanto della qualità del servi-
zio: contano affidabilità e competitività, ma anche il 
risparmio ambientale». Qui a Trieste l’ambiente è un 
punto di forza: «Il porto ci sta investendo e, avendo 
amplissimi collegamenti ferroviari, è uno scalo rispet-
toso del livello ambientale».

Unico porto adriatico da 16000 teu
Il relatore si è concentrato poi sul ruolo di Trieste 
Marine Terminal all’interno dello scalo triestino: «La 
nostra missione è offrirci come punto centrale per gli 
altri porti del Nord Adriatico. Ciò è possibile perché 
il nostro porto può ricevere navi di qualsiasi dimen-
sione e pescaggio: consente di ricevere le grandi navi 
oceaniche, ne arrivano da 14mila Teu ed entro l’anno 
potrebbero arrivane da 16mila. Operando nell’unico 
porto adriatico con questa possibilità, ci occupiamo 
del servizio di distribuzione verso gli altri scali». La 
strategia impiegata è la seguente: «Ci proponiamo al 
mercato tenendo conto delle esigenze infrastrutturali 
in ambito di terminal, gru e banchine, offrendo un 
collegamento intermodale estremamente ramificato 
e competitivo dal punto di vista nei costi». Nel 2005 
il terminal ha movimentato 201mila Teu: nel 2010 
erano saliti a 280mila e nel 2016 hanno raggiunto 
quota 450mila.

I clienti più grandi del mondo 
«Le dieci maggiori compagnie a livello mondiale 
sono clienti del terminal - ha proseguito il relatore 
-. Trieste è favorita dal canale di Suez per i traffici 
con il Medio e l’Estremo oriente. Il legame con la 
Turchia è ormai estremamente consolidato». Sebbene 
i porti dell’Italia occidentale abbiano dei vantaggi 
numerici, per Zerbini le possibilità di sviluppo trie-
stine sono ampie: «I porti dell’Ovest hanno iniziato 
a lavorare in un momento diverso. Inoltre, nei rap-
porti con l’Estremo oriente, hanno il vantaggio di 
essere raggiungibili in tempi buoni sia da Suez che 
da Gibilterra. Ciononostante gli scali adriatici hanno 
un buon tasso di crescita. Quando sono arrivato qui, 
movimentavamo tutti assieme 500mila Teu. L’anno 
scorso abbiamo superato i due milioni». Le prospet-
tive economiche sono buone a causa del potenziale 
di sviluppo dell’area ex Cortina di Ferro: «L’Europa 
sud-occidentale, area di riferimento dei porti tirreni, 
è costituita da paesi ricchi. L’Est, invece, è in una fase 
di sviluppo che deve ancora essere colta appieno dal 
punto di vista dei traffici». Ciò si riflette anche sul 
fronte del movimento su ferro: «L’infrastruttura fer-
roviaria ha un ampio margine di crescita, al momento 
potrebbe fare oltre 11mila treni l’anno, mentre ora ne 
movimentiamo 7mila».

Infrastrutture in continuo sviluppo
Trieste Marine Terminal, per la sola parte conte-
nitori, collega Trieste con buona parte dell’Europa 
sud-orientale: «Lo facciamo anche attraverso uffici 
di rappresentanza a Vienna, Budapest e Monaco di 
Baviera». Un altro servizio importante è quello di 
collegamento via mare: «Siamo l’unico terminal a 
livello italiano a farlo - ha detto Zerbini -. Gestiamo 
le navi che uniscono il porto triestino, in cui possono 
arrivare le grandi navi, con gli scali dove ciò non è 
possibile. Abbiamo cominciato 12 anni fa con un solo 
scafo, ora ne abbiamo quattro».
Al momento Tmt sta migliorando le proprie infra-
strutture: «Progrediscono le gru; a metà dell’anno 
prossimo partiremo con i lavori di allungamento del 
terminal; investiamo anche sull’equipaggiamento. Il 
totale è di 188 milioni di euro. Al termine dell’ope-
razione potremo ospitare contemporaneamente due 
navi da 16mila Teu».

L’unione fa la forza
Infine il relatore è passato agli sviluppi futuri del porto, 
a partire dall’Autorità unica di sistema fra Trieste 
e Monfalcone: «Penso che porterà solo vantaggi a 

Il comandante Fulvio Zerbini, presidente di Trieste Marine Terminal e del Propeller Club di Trieste

Riunione conviviale n. 3382
Hotel Greif Maria Theresia

9 marzo 2017

Presiede
Cristina Pedicchio

Ospiti del Club
Fabrizio Zerbini, Giovanni Tomasin

Ospiti dei soci
di Bernetti: Alessandro Zanmarchi
di G. Cappel: Roberto Rocchetti
di Gaia Furlan: Adele D’Antona
di Pedicchio: Tommaso Pedicchio
e Alessia Milos
di Sandrinelli: Nicola Biriaco
di Slocovich: il figlio Matteo

Visitatori
Carollo e Dobrilla del Rc Trieste Nord
Accerboni del Rc Muggia

Soci presso altri Club
Predonzani (Rc Sankt Gallen, 27 febbraio e 6 mar-
zo, e al Rc Sankt Gallen Rosenberg il 2 marzo)
Billè (Rc Muggia, 8 marzo)

La conviviale del 2 marzo ha avuto per protagoni-
sta Fabrizio Zerbini, presidente di Trieste Marine 
Terminal e del Propeller Club di Trieste. Una rela-

zione imperniata sul futuro marittimo di Trieste. All’inizio 
della serata Livio Marchesini ha tenuto la commemorazione 
del socio Manlio Lippi, recentemente scomparso.

«Nella mia attività lavorativa ho operato ovunque ci fosse un 
mare e un porto», ha esordito così il comandante Fabrizio Zerbini. 
«Poi mi è successo di innamorarmi dei terminal contenitori. Per 
tanti anni li ho visti negli Usa e in Estremo oriente, prima che 
occupassero la scena mondiale. Questa fascinazione mi ha portato 
a smettere di navigare per occuparmi di movimento terminali 
in ambito portuale». Parlando dell’attività e delle prospettive di 
Trieste Marine Terminal, il relatore ha inteso «riflettere sulle tante 
opportunità del porto, che può essere un motore dell’economia 

Trieste, porto al centro d’Europa
in un sistema di sviluppo integrato
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entrambi i porti. Trieste ha i fondali ma le mancano 
gli spazi, Monfalcone viceversa». La distanza di 
35 chilometri tra i due scali non è un inciampo, ha 
aggiunto: «Senza tirare in ballo Singapore, che ha 
terminal con spazi maggiori tra l’uno e l’altro, basta 
guardare a Livorno, dove tra porto vecchio, nuovo e 
darsena Toscana ci sono 25 chilometri di viabilità 
ordinaria. A Genova stessa il terminal contenitori è a 
22 chilometri dal porto antico. La distanza non deve 
spaventare nessuno». Secondo Zerbini l’unione «più 
consentire a Monfalcone di smuoversi da un quadro 
in cui il porto è sovrinteso da cinque entità diverse. 
Un’impresa spesso improba, lo dimostra il fatto che 
non si è ancora riusciti a fare i dragaggi».

Un sistema di sviluppo integrato
Altri strumenti utili allo sviluppo futuro sono l’in-
terporto di Opicina, la piattaforma logistica, lo spo-
stamento del Punto franco, ma anche il Parco del 
Mare proposto dalla Camera di commercio. La cui 
posizione, secondo Zerbini, dovrebbe essere in Porto 
vecchio, così come vi si potrebbe collocare il termi-
nal d’arrivo delle navi da crociera: «Sicuramente ci 
potrebbe stare poi una cittadella degli studi, lo spazio 
per la ricerca, e penso ci debba essere anche dell’e-
dilizia residenziale: il Porto vecchio dovrebbe vivere 
24 ore al giorno». Il comandante ha concluso così la 
sua relazione: «Penso che il segnale più importante 
debba essere che il porto è della città e la città è del 
porto. Se la politica tutta e i triestini si impegneranno 
per questo, arriveranno tempi migliori anche rispetto 
a quelli già positivi che stiamo vivendo».

Domande e risposte
Francesco Parisi: Se non ci fosse stato Zerbini a 
Trieste non avremmo avuto il trend positivo che 
abbiamo vissuto negli ultimi anni. Abbiamo fatto 
molte battaglie assieme, e quando si tratta delle 
cose che contano ci troviamo sempre allineati. Per 
quanto riguarda la piattaforma logistica, i lavori 
dovrebbero concludersi a fine 2018 e la struttura 
dovrebbe essere disponibile a partire dal 2019. 
Nelle ultime settimane i porti del Nord hanno 

Tradizionale appuntamento con la conviviale al cami-
netto in sede, occasione per fraternizzare e parlare di 
Rotary.

Cristina Pedicchio comunica con grande tristezza che è mancato il 
past president Ludovico Dalla Palma, socio del club da trent’anni 
e attualmente socio onorario. Dalla Plama è stato un eminente 
radiologo e docente di radiologia all’Università di Trieste.
Da una comunicazione trieste si passa poi ad una molto più gioiosa: 
Gianni Paladini e Giorgio Sulligoi hanno conquistato ai mon-
diali rotariani di sci di Cortina d’Ampezzo la medaglia d’oro nelle 
rispettive categorie nello slalom gigante, su un tracciato disegnato 
sulla pista Olimpia delle Tofane, scenario della gara di coppa del 
mondo femminile.
A pagina 29 il servizio sui campionati mondiali rotariani e sulla set-
timana Isfr (International ski fellowship of rotarians) di Cortina 2017.
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Presiede
Cristina Pedicchio

Soci presso altri Club
Alberti (Rc Madonna di Campiglio, 9 
marzo)
Gei (Rotaract, 11 marzo)

Sede del Club
16 marzo 2017

Caminetto rotariano
con medaglie luccicanti

Cristina Pedicchio con Giorgio Sulligoi e Gianni Paladini, i neo campioni del mondo rotariani di sci

registrato una saturazione e in questo periodo ci 
siamo trovati con un aumento di traffici. Un dato 
contingente ma dobbiamo dare i servizi migliori 
per poter stabilizzare su Trieste almeno una quota 
dei traffici.
Parisi ha assolutamente ragione. I traffici che non 
possono aspettare hanno ricevuto una spinta verso la 
via del Sud. Tocca a noi, ora che ci hanno conosciuto, 
fare di tutto per fidelizzarli quanto prima.

Fabio Santorini: Grazie della visione ottimistica. 
Due curiosità solamente: il molo VII ha 18 metri 
di pescaggio naturale. I due parti maggiori com-
petitori dell’Alto Adriatico, Taranto e Gioia Tauro, 
che pescaggi hanno?
A Taranto i lavori sono stati ritardati per anni e anni, 
quindi ormai ha meno di 15 metri. Gioia Tauro è un 
porto canale, non ha problemi di pescaggio, ma ha 
uno scarso collegamento ferroviario. Un vantaggio 
che invece Trieste ha, ed è una condizione ottimale 
per noi che competiamo sulle distanze medio-lunghe.

Enrico Tongiorgi: I cinesi hanno comprato il Pireo 
per farne il principale hub della nuova Via della 
Seta marittima. Quale possibilità di attrattività 
abbiamo rispetto al Pireo e quali sono le possibilità 
di traffico con l’Iran?
Al momento non si sa ancora dove arriverà la nuova 
Via della Seta: si ferma ancora a Suez. Il Pireo è 
interamente controllato dai cinesi ma vedremo quali 
saranno i suoi sviluppi, tenendo conto dello stato di 
pressione delle maestranze e delle difficoltà dell’eco-
nomia greca. Penso che Trieste possa essere un candi-
dato ideale per essere, non l’unico, ma uno dei punti 
di una delle tante sezioni della nuova Via della Seta.

Giuliano Pesel: Cosa possiamo dare noi rispetto 
a Capodistria?
Quello che ci serve è un po’ quel che Capodistria già 
ha. Essendo un porto unico statale, gode di tutte le 
attenzioni di Lubiana, se chiede una cosa la mattina 
la ottiene al pomeriggio. Il costo della manodopera e 
dei servizi è più basso, e si pubblicizza come uno scalo 
con dogana quantomeno flessibile. Noi dovremmo 
iniziare a pensare a Trieste come un porto internazio-
nale, perché non compete con nessun porto italiano, 
e quindi lo Stato italiano dovrebbe dagli attenzione.

Alessandro Dobrilla: La dogana si sta attrez-
zando per passaggi più rapidi?
Sicuramente va dato atto alla dogana di essersi svilup-
pata in maniera importante dal punto di vista infor-
matico. A livello europeo è quella cresciuta meglio. 
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Terremoti in Italia e rischio sismico a Trieste. Questi i 
temi portanti della conviviale che ha avuto per prota-
gonista Gianluca Valensise, dirigente di ricerca dell’I-

stituto nazionale di geofisica e vulcanologia. Autore di “Il peso 
economico e sociale dei disastri sismici in Italia negli ultimi 
150 anni”, Valensise è un osservatore attento del problema 
sismico in Italia.

L’emergenza di Pulcinella
Il titolo della relazione di Valensise era “Terremoti e società in 
Italia - Storie di un paese che sa, ma non fa”. Valensise ha aperto 
il suo discorso mostrando l’immagine simbolo delle rovine di 
Amatrice sovrastate dalla torre. «Non parlerò di cose allegre ma 
questo è il paese in cui viviamo, almeno per noi che ci lavoriamo 
e lo viviamo su base quotidiana», ha dichiarato. «Qualche tempo 
fa mi ha colpito il titolo di una pubblicazione, che diceva “L’Italia 
a rischio, l’emergenza di Pulcinella”. Mi sembra una buona defi-
nizione, che ricorre a una figura caratterizzata da un dualismo 
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Valensise: è borbonico il primo 
regolamento antisismico europeo

Gianluca Valensise, dirigente dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, è un grande esperto di sismologia

tra saggio e sciocco, demone e santo e così via. Mi 
sembra una buona metafora della sovrapposizione fra 
quello che si può fare e non si fa».

Prevenzione, non previsione
Che Italia è, si è chiesto il relatore, quella che non 
adegua gli edifici a rischi sismici e idrogeologici? Che 
non riesce a far applicare i piani antineve e che lascia 
le persone senza elettricità per giorni? «Secondo il 
capo della Protezione civile Fabrizio Curcio pianifi-
care significa fare prevenzione. È inutile accorgersi di 
questi meccanismi solo quando si verifica un evento 
eccezionale». Prevedere i terremoti in modo puntuale 
è difficile per chi fa ricerca, ha proseguito Valensise, 
«e per molti versi è anche inutile»: «Se le case sono 
costruite male crollano comunque. Concentrarsi sulla 
previsione delle scosse rischia di disincentivare la 
corretta prevenzione dei pericoli». Ed è proprio la 
prevenzione la soluzione più conveniente su cui pun-
tare, ha insistito il ricercatore, perché al contrario della 
previsione esatta, è possibile farla: «La prevenzione 
si può fare grazie alle conoscenze tecnologiche di 
cui disponiamo, e complessivamente è meno costosa 
rispetto alla ricostruzione, sia in termini economici 
che di vite umane. Però è meno attraente dal punto 
di vista dell’immagine».

Leonardo, Pirro Ligorio e i Borboni
Restando al lato economico, in totale il costo dei 
terremoti sul territorio italiano è stato calcolato in 
121mila milioni di euro. «Solo 23 miliardi andranno 
per la ricostruzione dell’Italia centrale. Se facciamo 
una stima per difetto, scopriamo che i terremoti sono 
costati al nostro paese circa 30 miliardi all’anno. E 
parlo solo di trasferimenti nazionali, poi bisognerebbe 
sommare molti rivoli di altri enti». Perché allora non 
si riesce a fare prevenzione? «Il governo centrale ten-
tenna. I governi locali spesso non conoscono le loro 
stesse competenze. A volte non incoraggiano a rispet-
tare le norme o non reprimono abusi e violazioni delle 
norme edilizie. Infine le comunità locali fanno propri 
gli aspetti più deteriori, e spesso per ignoranza pri-
vilegiano comportamenti scorretti dal punto di vista 
della prevenzione. Uno preferisce rifarsi le mattonelle 
del bagno piuttosto che restaurare l’edificio».
In Italia, ha proseguito il relatore, sono cresciuti archi-
tetti che hanno dato un forte impulso alla sicurezza 
sismica. Leonardo Da Vinci progettò archi per rendere 
più resistenti gli edifici. Pirro Ligorio dichiarò che 
«difendersi dai terremoti è un dovere dell’intelletto 
umano» dopo aver visto il terremoto di Ferrara del 

1570: in tutta risposta disegnò un edificio in grado di 
sopportare le scosse grazie alla sua struttura robusta 
e intelligente. Dopo il terremoto del 1693 la città di 
Grammichele, Catania, fu ricostruita seguendo un 
rigido principio antisismico. Il terremoto di Calabria 
portò i Borboni a istituire il primo regolamento anti-
sismico d’Europa, e Ferdinando di Borbone passò alla 
storia per quella ricostruzione. Dopo il terremoto del 
1908 uscirono le prime norme antisismiche dell’Italia 
così come noi la conosciamo: «Furono pubblicate nel 
1909, meno di quattro mesi dopo la scossa. Stabilivano 
che i nuovi edifici dovevano venir costruiti a non più 
di due piani e su strade di larghezza regolata».

Le norme attuali
Da allora le zone sismiche in Italia vennero identifi-
cate seguendo come traccia i terremoti del passato. 
Questo principio è rimasto in vigore fino agli anni 
Settanta. Nel 1984 fu varata la prima normativa vera-
mente nuova, basata su due categorie di sismicità 
identificate con criteri innovativi. «Poi purtroppo 
successe una cosa tipicamente italiana. Per fare avere 
contributi a Comuni che avevano avuto pochi danni, 
si introdusse una terza categoria per tamponare le 
richieste. Si trattava di fatto di una categoria fasulla». 
Nel frattempo, però, i ricercatori affinavano i loro 
strumenti. Nel 1997 fu convocato un altro gruppo 
di lavoro, coordinato dal professor Carlo Gavarini, 
per la creazione di un nuovo modello per l’aggior-
namento della classificazione sismica del territorio 
nazionale. Nel 1998 il progetto arrivò a buon fine, con 
una proposta finale molto diversa da quella del 1984: 
tre categorie distribuite in modo molto più razionale. 
«Anche quella volta la cosa si intoppò. Qualcuno 
disse che così facendo dovevamo cambiare classifica-
zione a ben tremila Comuni, e decise che era meglio 
lasciar perdere». La proposta finì in un cassetto: «Nel 
2002, dopo il terremoto della Puglia, dichiarai alla 
Rai che la situazione era grave perché la normativa 
era vecchia e il nuovo modello giaceva in un cas-
setto. Dissi che facevo questo lavoro da vent’anni e 
che mi sentivo come se avessi lavorato invano. Le 
mie dichiarazioni suscitarono le ire di Gianni Letta, 
anche se la cosa poi si ricompose. In compenso il 
governo varò un piano per la riqualificazione e clas-
sificazione sismica che recuperava sostanzialmente il 
testo del 1998». La nuova versione arrivò in gazzetta 
ufficiale soltanto nel 2006, venendo recepita nelle 
norme tecniche per le costruzioni nel 2008: «Solo 
dopo il terremoto dell’Aquila nel 2009 è diventata 
normativa cogente!».
Ai tentennamenti romani si aggiunge il ruolo, «spesso 

Presiede
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di Sandrinelli: Michele Da Col

Soci presso altri Club
Battaglini e Sedmak (SIPE a Treviso, 
18 marzo)
Predonzani (Rc Sankt Gallen Rosen-
berg, 20 marzo)
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Il tema della conviviale del 30 marzo 2017 è delicato: si affron-
terà la questione della violenza ai danni delle donne, nelle sue 
varie forme. Ospite d’onore di questa sera è la dottoressa Maria 
Ferrara, presidente del centro antiviolenza Goap. Ad accom-
pagnarla la dottoressa Angela Filippi, avvocatessa e socia del 
Rotary club. Maria Ferrara offrirà un quadro teorico in cui 
inserire in seguito la storia e le attività del centro antiviolenza. 
«È un piacere essere qui: è sempre importante, per noi che 
operiamo nel settore, avere l’occasione di divulgare il tema 
della violenza sulle donne – ha detto Maria Ferrara –. I media 
ne parlano spesso e volentieri, tuttavia ciò che conta quando si 
tratta di violenza contro le donne è la qualità dell’informazione 
più che la quantità».

Presentazione del centro antiviolenza Goap
L’associazione Goap nasce come associazione di volontariato 
nel 1998, dalla fusione di due realtà precedenti, ha spiegato la 
presidente: «L’anno successivo fonda il centro antiviolenza di 
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Il Goap contro la violenza
Un sostegno da donna a donna

Maria Cristina Pedicchio si congratula con Maria Ferrara, presidente del Goap - Gruppo Operatrici Antiviolenza e Progetti onlus

nefasto», dei governi locali. «L’Emilia Romagna, per 
esempio, è stata per anni la pietra dello scandalo. 
Metà Regione cambiò classificazione nella mappa 
delle zone con pericolosità reale, poiché aree che 
erano a rischio non avevano una normativa ade-
guata». La Regione si oppose a lungo al cambia-
mento: «Dicevano che prendevano atto della novità 
ma che non la consideravano vincolante. Nel 2012 
quel che era delineato nella mappa divenne realtà con 
il terremoto nella Bassa modenese. Il ministro Clini 
si sentì in dovere di dire che le misure italiane erano 
molto rigorose ma che i sismologi avevano sbagliato. 
Secondo lui, quindi, i crolli non erano causati dal 
mancato rispetto delle norme, o dalla loro applica-
zione in ritardo per colpa del governo centrale. Inutile 
dire che la verità era tutt’altra».
Valensise ha citato poi gli esempi contrastanti di 
Amatrice e Norcia: «C’erano studi che dicevano che 
Amatrice era a forte rischio, ma spesso gli ammi-
nistratori non ne sono a conoscenza. A Norcia le 
cose sono andate tutto sommato meglio perché negli 
ultimi 300 anni diverse scosse hanno tenuto sveglie le 
coscienze dei cittadini. Ad Amatrice no». Il relatore 
ha concluso paragonando il lavoro del sismologo alle 
disavventure di Scrooge, tormentato dallo spettro del 
Natale passato: «Noi dobbiamo sfruttare la nostra 
attenzione nel presente, perché quello che sappiamo 
dei terremoti del passato ci consenta di salvare vite 
dai terremoti del futuro. Non so se ci riusciremo ma 
ci stiamo provando»

Domande e risposte
Vincenzo Armenio: A me sembra un segnale lam-
pante del decadimento etico e culturale del paese. 
Negli stati dove la prevenzione si fa, terremoti più 
intensi dei nostri hanno effetti molto più contenuti. 
Letta invece di preoccuparsi di quel che diceva 
un ricercatore dati alla mano, sarebbe dovuto 
andare dalla commissione lavori pubblici, licen-
ziarli e inquisirli tutti. Siamo un paese eticamente 
distrutto.
Concordo. Anche se Letta almeno poi ha messo qual-
cosa in moto per cambiare le cose.

Roberto Kostoris: La situazione a Trieste com’è?
Quando mi chiedono dei rischi, io dico sempre che il 
rischio principale è andare in motocicletta a Roma. 
Di Trieste che dire? Nel 2010 dei ricercatori, all’Ogs 
e all’ateneo di Trieste, hanno pubblicato un lavoro 
su come è strutturato il ciglione del Carso. Il Carso 
è stato sollevato dal livello del mare di un migliaio 
di metri, e ci sono delle faglie che hanno consentito 

il movimento. Sono attive? Chi lo sa. Le faglie che 
passano sotto a Trieste sembrano in continuità con 
faglie che, più a sud, in Croazia, sono più attive. 
Fatto è che per questa zona la cosa è, al momento, 
abbastanza incerta. Hanno usato questa cosa contro 
il rigassificatore, ma direi che la questione si pone 
soprattutto per le case di Trieste. Secondo degli studi 
un terremoto nelle faglie vicine potrebbe portare a 
scorrimenti significativi, soprattutto nelle parti della 
città che poggiano su terreno di riporto. Se il pro-
blema è reale allora preoccupiamoci fino in fondo, 
facciamo prevenzione e chiediamo ai ricercatori di 
dirci quel che pensano.

Massimo Alvaro: Cosa pensa della normativa 
sismica delle abitazioni?
Bisogna separare il cemento armato dalla muratura. 
In Emilia nel 2010 il patrimonio abitativo era tutto 
costruito prima che le normative fossero operative. 
Ho visto casette in cemento fatte bene resistere per-
fettamente, mentre i centri storici han sofferto di più. 
Ora però ci sono adeguamenti che consentono anche 
a edifici storici di sopravvivere.

Pierpaolo Ferrante: Quando dobbiamo ristrut-
turare un monumento, perché ci accontentiamo di 
un lavoro che non adegua l’edificio alla normativa 
sismica?
È chiaro che l’Italia ha troppi monumenti in aree 
sismiche, senza contare l’edificato storico quasi 
monumentale. È un problema difficile, anche perché 
in certi casi adeguare è quasi impossibile.

Tiziana Sandrinelli: Il Fai ha dedicato un con-
vegno al problema a Torino. Il segnale è che il 
primo impegno dev’essere ad educare noi stessi e i 
nostri concittadini nell’essere sempre più sensibili 
a questi temi?
Sono convinto che i cittadini del futuro siano quelli 
a cui si riesce a insegnare.

Patrizio Brusoni: C’è nel sismologo qualche timore 
per gli avvisi di garanzia?
I sismologi li temono come tutti. Ormai la partita per 
noi, la Protezione civile e la commissione cantieristi è 
il classico scambio di patate bollenti. Se noi diciamo 
qualcosa che a loro sembra rilevante subito lo dicono 
pubblicamente, in maniera che non si possa dire che 
non han parlato.

Giuseppe Reina: La presenza di vuoti nel Carso 
può costituire un fattore di smussamento nei sismi?
No, non fanno effetto.

Presiede
Maria Cristina Pedicchio

Ospiti del Club
Maria Ferrara, Angela Filippi, Giovanni 
Tomasin

Ospiti dei soci
di Pricl: la figlia Alice

Soci presso altri Club
F. Granbassi (Rc Wien Ring, 24 marzo)
G. Cappel e Oddi (Rc Trieste Nord, 28 
marzo)
Benussi (Rc Padova, 30 marzo)
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Trieste. In regione esistono altri quattro centri simili, 
a Ronchi, a Gorizia, a Pordenone e a Udine, quest’ul-
timo gestito dal Comune. Nel 2002 abbiamo aperto 
due case rifugio a indirizzo segreto, per totale di 
16 posti letto, per madri e per bambini. Dal 2009 
Goap fa parte dell’associazione nazionale “Donne in 
rete contro la violenza”». Le attività di Goap non si 
limitano all’accoglienza delle donne che subiscono 
violenza: svolge anche attività di formazione e di 
ricerca. Le prime spesso sono portate nelle scuole, 
al di fuori del centro; le seconde sono finanziate 
dalla comunità europea nonché altri enti pubblici 
locali e nazionali.

Coinvolgimento di minori nella violenza
Esiste una forte correlazione tra la violenza sulle 
donne e quella sui minori. «Si definisce “violenza 
assistita” qualsiasi forma di violenza compiuta sulle 
figure di riferimento del bambino, che può dunque 
viverla direttamente o indirettamente: è in ogni caso 
una forma di maltrattamento. Se un bambino assiste 
a una scena di violenza agita ai danni della madre, 
infatti, a livello di vissuto emotivo è esattamente 
come se fosse stata compiuta su di lui». Spesso sono 
proprio i minori ad allertare le forze dell’ordine: 
«Il 62% delle violenze sono avvenute davanti ai 
minori secondo un dato Istat 2008». Si forniscono 
quindi consulenze genitoriali e psicologiche. «A 
volte proteggersi, da parte delle donne, toglie tempo 
ed energie ai bambini. Di conseguenza si mettono in 
discussione come madri. Lavoriamo con i bambini e 
sull’autostima, in intermediazione con atri servizi».

Attività del centro
La prima cosa da sapere è che la denuncia non è un 
obbligo. Quello del centro antiviolenza è un lavoro di 
sostegno alle donne, fatto da donne. «Le operatrici 
le ascoltano senza giudizio, credendo alle loro storie. 
In famiglia o con gli amici è difficile parlare di vio-
lenza perché chi non è esperto fatica a comprendere 
le dinamiche di coppia». Ciò è dovuto al fatto che 
la violenza è un fenomeno strutturale alla società: 
« Non ci sono differenze di religione o di classe 
sociale, né in chi subisce violenza, né in chi l’agisce. 
Il fenomeno è un retaggio della gerarchia di potere 
tra i generi, che è storico-culturale e non naturale». 
Per questa ragione è importante che la donna sia 
protagonista del percorso di uscita dalla violenza 
che è al contempo emancipatorio: «Noi forniamo 
strumenti e conoscenze ma non agiamo al posto 
delle donne. Noi le accompagniamo verso decisioni, 

come azioni e denuncie, che sono e devono essere le 
loro». Le operatrici del Goap sono sempre reperibili 
per colloqui, 24 ore su 24. Coloro che decidono di 
uscire dalla violenza possono usufruire dei servizi 
di ospitalità del centro. «L’ospitalità di emergenza 
permanenza avviene in albergo, per un massimo di 
45 giorni consecutivi. Ci sono poi strutture a indi-
rizzo segreto, dove la permanenza è compresa tra 4 
e 6 mesi, e infine strutture di transizione, in cui le 
donne rimangono per periodi di 2 anni al massimo». 
Le operatrici svolgono attività educative con i bam-
bini e di mediazione tra le ospiti, poiché le case sono 
autogestite. L’obiettivo è il reinserimento, attraverso 
la ricerca di lavoro e casa. C’è infine un servizio di 
mediazione culturale per le donne straniere.

Il percorso di uscita dalla violenza
Nel percorso è fondamentale lo sguardo retrospettivo 
al fine di prendere consapevolezza. «Rielaboriamo 
assieme i vissuti di violenza, per eliminare quel senso 
di colpa, di vergogna, di autore responsabilizzazione 
che accompagna le vittime. Queste ultime sono sem-
pre confuse. Quello era l’uomo che le amava: cos’è 
accaduto?». La violenza è una spirale. «Cresce e 
stringe la donna in una morsa. Tende ad aumentare, 
volta dopo volta. Non solo è solo fisica ma anche psi-
cologica, economica e via dicendo. Il nostro obiettivo 
è restituire responsabilità all’uomo: è lui che sceglie 
di agire violenza»
Il primo passo è, di conseguenza, il colloquio di 
accoglienza. «Il primo contatto spesso è telefonico: 
è importante che esista questa opzione perché dà la 
garanzia dell’anonimato, senza la quale molte non 
prenderebbero l’iniziativa di cercare aiuto». Segue 
una fase di valutazione del rischio e di come gestirlo. 
«Forniamo informazioni e consulenze legali gratu-
ite. Qui si gioca il ruolo dell’avvocata Filippi. Molte 
delle donne che si rivolgono a noi sono straniere e 
non conoscono le leggi: come fare a separarsi, ad 
esempio?».

Perché le donne non se ne vanno?
Le ragioni per cui una donna ha difficoltà a staccarsi 
da una relazione violenta sono molteplici. «La paura 
del partner, di perdere i figli, di non essere creduta. 
La mancanza di risorse materiali, come casa e lavoro. 
Le persone di cui si fida spesso le consigliano di 
ripensarci: gioca qui una parte il fattore culturale di 
colpevolizzazione della donna, da parte della fami-
glia e delle istituzioni. Fattore che porta la donna a 
proteggere il violento e non volersi vendicare: “Gli 

succederà qualcosa?”, si chiedono». Di fronte alla 
violenza le donne mettono in atto strategie di coping 
ricorrenti: «Si assumono la responsabilità e minimiz-
zano l’accaduto; mettono in atto uno spostamento 
dell’attribuzione delle cause; sperano che il partner 
cambi, anche grazie al proprio comportamento». Al 
contrario, non c’è una reazione tipica.
«Impotenza, shock, confusione, rabbia, vergogna, 
terrore o al contrario estremo autocontrollo: ognuna 
reagisce a modo suo e questo ingenera pregiudizi 
ai danni delle vittime. Gli uomini invece dissimu-
lano sempre le proprie azioni». Rompere il muro del 
silenzio è difficile. «L’uomo violento è perfetto all’i-
nizio, un conquistatore. Poi subentra la paura delle 
conseguenze». 

Conclusione
Maria Ferrara ha concluso la relazione con delle 
considerazioni su alcuni dati. «Sono 3909 le donne 
accolte dal 1999. 273 le donne che ci hanno contattato 
nel 2016. Sempre nel corso dell’ultimo anno sono 
state 27 le ospiti donne e 29 gli ospiti minorenni al 
loro seguito».
La violenza è diffusa a macchia di leopardo in tutti i 
gruppi sociali. «Gli stereotipi culturali e sociali sono 
quell’insieme di credenze generalizzate e astratte 
attorno a un gruppo sociale che all’analisi dei fatti si 
rivelano false. Ad esempio che la violenza sia poco 
diffusa; che riguardi solo certe fasce sociali; che sia 
causata dall’alcol (che invece è un mero fattore di 
rischio: tutti possiamo ubriacarci, non diventiamo 
immediatamente violenti)». Neanche la disoccupa-
zione o l’istruzione incidono. «La maggior parte delle 
assistite hanno il diploma di scuola media superiore. 
Attorno al 20% sono laureate». Un altro preconcetto è 
che si sia più a rischio di violenza da parte di estranei. 
«il 71% delle vittime sono italiane mentre italiani 
sono il 78% dei violenti».

Domande e risposte
Giorgio Cappel: Esiste una statistica delle moti-
vazioni per cui un uomo agisce con violenza?
La convinzione di essere superiore alla propria 
donna e di doverla controllare e possedere. Esiste 
“la luna di miele”: una strategia attuata per convin-
cere la donna a non uscire dalla relazione.

Francesco Menegoni: Lavorate anche sull’edu-
cazione degli uomini?
Sì. Esiste un’associazione a Trieste, la Inter Pares, 
che si occupa di uomini maltrattanti. È nata assieme 

a noi, come forma di prevenzione. Fanno lavori di 
gruppo, diversi dalle psicoterapie.
Non abbiamo ancora ottenuto che sia un giudice 
a imporre a uomini il lavoro di gruppo: spesso al 
Goap accogliamo anche 3, 4 compagne successive 
dello stesso uomo. La lotta politica è sempre aperta 
per questo.

Giuseppe Reina: Come fa l’associazione Inter 
Pares a intercettare gli uomini violenti?
Spesso vanno alla Inter pares su richiesta della 
donna come atteggiamento strumentale, per con-
vincerla a restare. A volte tuttavia il lavoro di gruppo 
poi funziona.

Marina Bortul: Può darci qualche notizia sul 
vostro lavoro di educazione nelle scuole?
Lavoriamo con bambini dalle elementari alle medie. 
Spesso ci contattano dalle scuole superiori per par-
tecipare alle loro assemblee. Trattiamo temi come 
il rispetto differenze di genere; bullismo; impa-
rare a raccontare proprie emozioni. Il progetto 
“Porcospini” collabora  con l’azienda sanitaria e 
si rivolge ai più piccoli; coinvolge i docenti e talvolta 
genitori.

Vincenzo Armenio: Perché i violenti hanno suc-
cesso con le donne? Esiste un meccanismo speci-
fico che attrae le donne?
Non esiste profilo psicologico né del maltrattante 
né della vittima. Esiste una capacità di cogliere le 
fragilità del carattere: i violenti fanno leva su questo. 
Ma non sono dei “conquistatori”. Non hanno più 
donne degli altri, solo che fanno notizia perché nelle 
loro storie agiscono violenza. Al contrario a essere 
ricorrenti sono le modalità della violenza.

Luciano Renni: Si possono definire gli uomini 
violenti dei “selezionatori di vittime?
No, chiunque può incappare in un uomo vio-
lento. L’unica costante è la convinzione, da parte 
dell’uomo, di dover e poter controllare la donna. 
Ogni donna ha un suo livello di resilienza: qualcuna 
si allontana al primo schiaffo, un’altra arriva a una 
prognosi di 20 giorni.

Pierpaolo Ferrante: Come si configura la realtà 
triestina rispetto al resto d’Italia e d’Europa?
La richiesta ai centri antiviolenza è sempre più alta 
dove maggiore è il livello di consapevolezza. Nostro 
punto di forza è la privacy, garantita dal fatto che 
siamo un’associazione privata. L’assistente sociale 
al contrario è costretta dalla legge a segnalare.
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Nella Conviviale del 6 aprile si è mostrata l’importanza 
della ricerca scientifica nel complesso panorama con-
temporaneo, come strumento per fornire risposte a 

temi cruciali per il nostro presente, quali lo scioglimento dei 
ghiacciai e il conseguente innalzamento del livello delle acque. 
I due relatori sono stati Franco Coren e Laura De Santis, 
entrambi dell’OGS, i quali hanno raccontato l’ultima missione 
dell’Explora da due prospettive diverse: il primo in qualità di 
direttore della sezione che gestisce le infrastrutture di ricerca, 
mentre la seconda si è occupata del lavoro di ricerca e delle 
sue implicazioni.

Nel presentare i relatori, la presidente Maria Cristina Pedicchio 
ha citato il Comitato Internazionale per la Ricerca del Paleoclima 
(PAIS), di cui De Santis è referente, poiché a settembre Trieste 
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Explora, missione Antartide
per quattro progetti di ricerca

Maria Cristina Pedicchio, con Franco Coren e Laura De Santis, ha accolto i relatori della serata in una doppia veste:
presidente del club e presidente dell’OGS, l’Istituto Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale

ospiterà nella stazione marittima il convegno inter-
nazionale dell’ente.
L’intervento di Coren è iniziato con una breve descri-
zione della nave di ricerca OGS Explora, lunga 74 
metri e larga 11, costruita nel 1973 e perciò «con un 
po’ di anni sulle spalle», sebbene venga mantenuta 
«in maniera efficiente». L’Explora, la cui autonomia 
è di 40 giorni di missione, è una “classe ghiaccio”, e 
pertanto può navigare anche in ambienti polari.
«La nave non deve essere concepita solo come nave 
– osserva il relatore – ma come sistema», essendo 
una piattaforma che effettua misure fondamentali per 
il successivo lavoro dei ricercatori. Nello specifico, 
continua Coren, il sistema principale di Explora è 
in grado di scansione il fondo del mare, e «permette 
di ricostruire in maniera tridimensionale e accurata 
il fondale marino fino a una profondita di 6-7000 
metri». Un altro sistema permette di «guardare al di 
sotto», ricostruendo qual è stato il ciclo deposizionale 
del fondo marino. Un terzo sistema, ancora, permette 
di vedere all’interno del sottosuolo di diversi km (in 
alcuni casi fino a 25-30 km), il che torna utile per le 
esplorazioni petrolifere. Si utilizza per far ciò un lungo 
cavo (che a volte arriva a 6 km) dietro alla nave, che 
genera delle bolle d’aria in grado di “illuminare” il 
sottosuolo: «via via che le onde sonore scendono ven-
gono riflesse e registrate dal cavo, mentre i ricercatori 
rielaborano in tempo reale i dati raccolti».

Operatività della nave
La nave Explora è inserita nell’ambito del progetto 
europeo Euroflix, che permette ai ricercatori di otte-
nere tempo-nave per le loro ricerche. Explora ha 
visto finanziati due progetti tramite Euroflix: oltre a 
quello sulla missione appena conclusa in Antartide, 
la seconda nell’oceano Atlantico. 
Ma i fondi pubblici non sono sufficienti: se il con-
tributo ricevuto dal Ministero per la gestione è di 
2 milioni di euro annui, per mantenere l’operatività 
della nave di milioni ne occorrono 3,5. Si ricorre così 
alle attività di servizio: «Explora è stata noleggiata a 
compagnie petrolifere, oltre ad essere stata utilizzata 
per pose di cavi e metanodotti», continua Coren. Le 
due attività – quella di ricerca e quella di servizio – 
non entrano necessariamente in conflitto: «cerchiamo 
di cogliere ogni opportunità, e se qualche ente privato 
o pubblico ci manda in un luogo di nostro interesse, 
agganciamo del tempo-nave per fare anche ricerca».

Rischio pirati
Explora è partita da Crotone il 6 dicembre 2016, 

passando per Suez e sbarcando in Sri Lanka (dopo 
aver imbarcato la scorta armata, per fronteggiare il 
rischio di pirateria). Da lì si è diretta verso l’Australia, 
fino ad arrivare nel Mare di Ross, dove si trovavano 
gli obbiettivi specifici dei ricercatori. «In Antartide 
abbiamo sviluppato quattro progetti di ricerca finan-
ziati dall’Istituto Nazionale di Ricerca in Antartide 
(NRA), più un progetto dell’Unione europea», pun-
tualizza Coren. L’interesse scientifico è legato alla 
geodinamica del posto, dove c’è una convergenza di 
tre placche – l’antartica, la pacifica e l’indiana. Gli 
obiettivi erano condivisi tra i vari progetti, di tipo 
geologico, oceanico e legati allo studio dei processi 
deposizionali che vengono gestiti dalle piattaforme 
glaciali.

Futuro
Le nuove tecnologie aprono prospettive ritenute uto-
pistiche fino a pochi anni fa: «il futuro sarà quello 
delle navi autonome – osserva Coren –  che potranno 
svolgere le stesse attività senza mettere a repentaglio 
la vita delle persone». Simili tecnologie, in alcuni 
campi, si utilizzano già, ed è probabile che «la nave 
futura sarà sempre più digitale». 
Lo scenario della ricerca in Italia è abbastanza preoc-
cupante: «la nave Italica è stata dismessa perché non 
risponde delle specifiche norme sull’impatto ambien-
tale, l’Explora potremo usarla solo fino al 2018 in 
Antartide, mentre le altre navi non hanno capacità 
operativa al di fuori del Mediterraneo». La Norvegia 
sta realizzando una nave di ricerca, che guarda caso 
è realizzata da una società italiana, la Fincantieri: 
«l’Italia ha la capacità di poterlo fare».

Scioglimento dei ghiacciai
A questo punto ha preso la parola Laura De Santis, 
che si è preoccupata di sottolineare l’importanza della 
missione appena conclusa: «si stanno sciogliendo i 
ghiacciai, si tratta di capire con che velocità e con 
quale impatto per il globo, senza tralasciare le cause 
del fenomeno». Come ha osservato la ricercatrice, 
il livello del mare si alza infatti di 3 mm all’anno, 
di cui 0,4 mm dovuti allo scioglimento dei ghiac-
ciai antartici. Raccogliendo i dati nell’acqua e prele-
vando dei campioni sul fondo del mare, sarà possibile 
trovare una spiegazione su come in passato «questi 
stessi fenomeni si siano ripetuti in periodi particolar-
mente caldi, paragonabili alla situazione che dovremo 
affrontare nei prossimi 100 anni». Per i risultati biso-
gna però ancora aspettare: «ci vorranno almeno uno 
o due anni per l’elaborazione di tutti i dati raccolti».
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La preparazione scientifica
Rispondendo a una domanda della socia Etta 
Carignani, De Santis ha spiegato come vengono 
selezionate le persone che poi partecipano a queste 
difficili missioni: «I ricercatori si pongono dei quesiti 
scientifici da risolvere, scrivono delle proposte, chie-
dono dei finanziamenti e la possibilità di utilizzare un 
mezzo navale per acquisire dati e risolvere i quesiti 
scientifici. Le richieste vengono selezionate, si fa una 
rosa delle migliori e si affida ai ricercatori il compito 
di andare in Antartide e recuperare i dati richiesti. Poi 
la selezione è fatta dal punto di vista medico: si cerca 
di mandare in Antartide persone abbastanza sane, per 
evitare problemi là... non ci sono ospedali vicini».

Domande e risposte
Nico Tezilazich: Vorrei qualche precisazione 
in più sull’incontro delle tre placche. Si tratta di 
una zona sismica? Geograficamente dove siamo 
di preciso?
Franco Coren: Esatto, è una zona molto complicata. 
Le tre placche che si incontrano registrano gli eventi 
passati, e studiandole è possibile ricostruire dove si 
trovavano tempo fa i continenti legati a queste plac-
che. Siamo a sud della Nuova Zelanda, non a caso in 
questo Paese due anni fa c’è stato un forte terremoto.

Maria Cristina Pedicchio: So che siete stati in 
un posto dove non era andato ancora nessuno...
Laura De Santis: Abbiamo avuto la fortuna di poter 
scorazzare nel mare di Ross, da est a ovest, perché 
era libero da ghiaccio. Una situazione eccezionale, 
poiché in queste zone il ghiaccio è perenne. Infatti 
quando ce ne siamo andati, il 17 febbraio, il passag-
gio si stava richiudendo dietro di noi.

Maria Cristina Pedicchio: La loro avventura è 
stata seguita da Caterpillar settimanalmente, e 
c’era anche un blog sul Piccolo.

Diego Bravar: Altri paesi europei, come Germania 
e Francia, quante navi hanno? La soluzione “all’i-
taliana” ci permette di rimanere al passo con gli 
altri paesi dal punto di vista scientifico? Qual sono 
i rapporti con grandi enti (tipo l’Eni)? Sostengono 
queste missioni?
Franco Coren: In Germania hanno 7 navi, più grandi 
di questa (in genere 120 metri); i francesi hanno 5 
grosse navi; i cinesi ne hanno 19 (e sono più recenti 
del 2011). Il confronto è quel che è... 
Le compagnie petrolifere hanno i loro modi di ope-
rare, gli standard dell’off shore sono elevatissimi, 
è difficile lavorare con queste società. Il problema 
comunque non è tanto acquistare la nave, ma pagare 
i costi di gestione.

Beppo Ravalico: Com’era formato l’equipaggio?
Franco Coren: Sulla nave abbiamo posto letto per 
44 persone. Nel nostro caso eravamo 19 persone di 
equipaggio (1 comandante, 3 ufficiali di coperta, 3 
direttori di macchina, 1 medico militare, nostromo, 
marinai) e 21 ricercatori.

Giorgio Cossutti: Un giorno di navigazione 
quanto costa?
Franco Coren: Di costo puro siamo attorno agli 
11600 euro al giorno. Una nave da 150 metri costa 
tre volte una da 75: i costi sono esponenziali.

Pier Paolo Ferrante: C’è qualcosa che si cerca 
di trovare da parte dei ricercatori? Un risultato 
ambito?
Laura De Santis: Conosciamo pochissimo il mare e 
le sue risorse, non solo dal punto di vista esplorativo, 
ma anche dal punto di vista della vita che contiene. 
C’è ancora tanto da scoprire, soprattutto nelle aree 
polari, dove i cambiamenti climatici in atto si pos-
sono osservare meglio, perché c’è un’amplificazione 
dei fenomeni. Noi siamo andati a cercare come le 
masse oceaniche si stanno scaldando e influiscono 
sugli scioglimenti oceanichi alla base. Siamo andati 
a cercare gli indizi sul futuro del nostro pianeta.
Franco Coren: Non solo dell’Antartide conosciamo 
poco. Due colleghi hanno recentemente trovato nel 
Mediterraneo, a Pantelleria (che 11 mila anni fa era 
un atollo), la più antica traccia di civiltà di tutto il 
Mediterraneo.

Serena Cividin: Quali sono i problemi più grandi 
che avete dovuto affrontare?
Franco Coren: Può succedere qualsiasi cosa di 
quanto succede su una normale nave di navigazione, 
con l’aggravio che in certe zone non ci sono altre navi 
che possono darti soccorso.
Laura De Santis: Abbiamo avuto un problema con 
uno strumento che non ha funzionato bene. Non 
essendoci il ghiaccio, quest’anno il mare era molto 
mosso, è difficile calare gli strumenti e tirarli su, il 
dato stesso ha una qualità inferiore rispetto a quando 
il mare è tranquillo. Più che problemi tecnici sono 
problemi legati al fatto che si è in balia della natura. 

Gaia Furlan: Avete avuto rapporti con chi faceva 
ricerca sulla terraferma?
Laura De Santis: Quest’anno no... abbiamo lavorato 
sul bordo del mare di Ross, lontani dalla terraferma. 

Però in passato è capitato di operare lungo la costa, 
vicini ai ricercatori sulla terraferma.

Beppo Ravalico: Qualcuno ha sofferto di problemi 
psicologici?
Laura De Santis: Non ne abbiamo avuti, le cabine 
sono confortevoli. Certo, la convivenza in spazi 
ristretti a volte non è facile, come lo stare lontani da 
casa... Però per noi ricercatori è la nostra missione, 
abbiamo chiesto noi di essere lì. C’è entusiasmo per 
la passione e la ricerca. Forse è più duro per i mari-
nai, ma gli trasmettiamo la nostra allegria.

Diego Bravar: dove sono oggi tutti i dati raccolti?
Laura De Santis: ci sono database, ci sono backup, i 
dati sono raccolti con finanziamenti pubblici, quindi 
quando verranno pubblicati tutti avranno accesso 
a loro. 

Francesco Menegoni: Quando avete visto che 
avete potuto osservare la zona senza ghiaccio, 
eravate più felici o più preoccupati?
Laura De Santis: Più felici, un po’ ce lo aspettavamo, 
Mentre ci avvicinavamo vedevamo che il ghiaccio 
si stava aprendo in modo anomalo dalle mappe 
satellitari.

Paola Bardi: in questi 60 giorni vi è capitato di 
scendere dalla nave?
Laura De Santis: Sarebbe stato possibile ma non 
l’abbiamo fatto per il poco tempo a disposizione: 
eravamo partiti tardi, avevamo paura che il mare 
si richiudesse, quindi non l’abbiamo fatto. Scendere 
significa stare almeno un giorno in più.

Maria Cristina Pedicchio: Un intervento estrema-
mente istruttivo e piacevole, questa è la passione 
che muove la ricerca. La speranza è che studiando 
il passato possiate dirci qualcosa sul futuro, specie 
sul tema dei cambiamenti climatici che è molto 
“caldo”.
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La conviviale del 20 aprile del 2017 ha avuto come rela-
tore il socio Nico Guerrini, che ha tenuto una confe-
renza sulle droghe e sulle nuove forme di abuso di 

sostanze stupefacenti. Il socio Alberto Pasino ha ricoperto le 
funzioni della presidente Cristina Pedicchio..

Tossicità organiche e mentali
Nico Guerrini ha accompagnato l’uditorio in una panoramica 
sul mondo degli stupefacenti, partendo da quelli che quasi tutti 
usano, come l’alcol, fino ad arrivare alle droghe illegali come la 
cocaina. Il titolo: “Tossicità organiche e mentali delle nuove dro-
ghe”. «Perché ho scelto questo argomento - ha esordito -? Ho fatto 
medicina d’urgenza per tutta la mia vita, curando molte persone 
intossicate. Ora, da pensionato faccio attività a titolo volontario 
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Alcol, vecchie e nuove droghe
I gravi pericoli tra uso e abuso

Nico Guerrini intrattiene i consoci con una interessante panoramica su droghe e dipendenza

al Sert». È un tema, quindi, che Guerrini ha avuto 
modo di incrociare numerosissime volte nel corso 
della sua vita professionale: «Cosa intendiamo con 
“droga” o “sostanza d’abuso”? Una sostanza natu-
rale di sintesi che genera effetti sul sistema nervoso 
centrale e altera gli equilibri dell’organismo. Si può 
parlare di abuso quando questo porta difficoltà sul 
lavoro, in famiglia, a problemi personali o legali. 
La tossicodipendenza invece è una malattia cronica 
recidivante, che rende impossibile lo stato di benes-
sere senza l’assunzione della droga. L’astinenza è 
invece l’importante sintomatologia in caso di priva-
zione dall’uso della sostanza». Le droghe sono tutte 
illegali? Si è chiesto poi Guerrini. La risposta è no: 
«Molto spesso sono farmaci usati in terapia oppure 
sono sostanze largamente conosciute, come l’alcol. 
Nell’ambito farmacologico possono essere state pre-
senti nella farmacopea in passato per esserne poi 
tolte. Altre sono state reintrodotte di recente. Illegale 
è quindi l’uso che si fa di queste sostanze, a scopo 
voluttuario e non terapeutico».
Come si classificano le droghe? Un sistema si basa 
sugli effetti e identificano droghe deprimenti (che 
provocano uno stato di cosiddetto down), droghe 
eccitanti (che provocano al contrario uno stato up) e 
droghe allucinogene (che provocano il trip). Alcune 
possono provocare più effetti assieme: «Questa è una 
definizione vecchia che a me piace molto». Un altro 
sistema si basa sulle modalità di assunzione: endo-
venosa, intramuscolare, nasale, inalatoria e così via. 
«Mantiene una sua validità la divisione fra legali e 
illegali - ha proseguito Guerrini -. Anche se i Sert 
sono divisi sul tema. Mi lascia perplesso invece 
la definizione di pesanti-leggere, che è legata alla 
capacità più o meno grande di provocare la morte 
in acuto. Comunque le droghe del tutto innocenti 
sostanzialmente non esistono». Possiamo parlare di 
vecchie o nuove droghe? «Il mercato è fiorente nel 
trovare nuove sostanze d’abuso. Alle volte si fa un 
uso nuovo delle vecchie droghe». Il relatore è passato 
poi ad analizzare le diverse sostanze.

Alcol
«Provoca dipendenza e tolleranza a certi livelli di 
consumo. Oggi tra i giovani viene usato per il suo 
potere euforizzante e disinibente, quindi a scopo 
inclusivo, pur avendo a lungo termine un effetto 
esclusivo». L’alcolista cronico ha un consumo giorna-
liero molto alto. Il limite di alcolemia consentito per 
mettersi alla guida è di 0.5: «Un maschio di 60 anni 
lo raggiunge con mezzo litro di vino a stomaco pieno, 
un frizzantino a stomaco vuoto». I danni da alcol si 

producono a diversi livelli: «In acuto può provocare la 
morte, soprattutto per traumatismo o ipotermia». La 
sindrome di astinenza da alcol, il delirium tremens, 
«è uno dei più devastanti quadri clinici che un medico 
può incontrare nella sua vita ospedaliera».

Benzodiazepine
Per il relatore possono essere «una sostanza di abuso 
subdola»: «Sono largamente usate per il potere 
ipnoinducente, ansiolitico e miorilassante. Quando 
sono entrate in uso, sostituendo i barbiturici, sono 
state considerate una benedizione proprio per la 
pericolosità di questi ultimi. Possono però generare 
tolleranza, dipendenza, astinenza. Non da sole, ma in 
associazione con altre sostanze possono essere peri-
colose in caso di massiccia assunzione. Esistono varie 
forme di abuso, anche in caso di prescrizione medica. 
In caso di sospensione può portare a una sorta di 
astinenza. Nelle persone anziane e in chi dorme male 
può far precipitare nell’insufficienza respiratoria». 
Tra i giovani, ha aggiunto, «si diffondono abusi in 
quantità incredibili e assunzioni di intravena di dosi 
pensate per l’uso orale».

Oppiacei
«Sono considerati dall’opinione pubblica la droga 
per eccellenza, una sorta di punto di arrivo della 
tossicodipendenza». Causano effetti pesanti: «La 
morte per overdose non è un fenomeno raro, sia per 
la variazione nelle dosi messe in commercio, sia 
nella tolleranza del tossicodipendente». Al di là del 
deterioramento psicofisico, che può portare a stati di 
«profondo disagio sociale», i danni maggiori derivano 
dall’uso promiscuo di siringhe infette: «I risultati 
sono soprattutto l’Aids e l’epatite C, in continuo incre-
mento. Significa cirrosi epatica e rischio di cancro al 
fegato». Da tempo la medicina possiede gli antidoti 
per l’astinenza: «Ma la grande quantità di metadone 
usata come terapia di mantenimento, così come l’uso 
di oppiacei contro il dolore cronico, hanno generato 
negli ultimi anni un nuovo mercato». Per il relatore 
«la liberalizzazione delle ricette per il trattamento 
del dolore è giusta, ma ha fatto sì che l’ossicodone 
sia diventato una sostanza di abuso facile e comoda». 
Venendo meno il rito dell’endovena, «un tempo con-
siderato il superamento psicologico di una barriera», 
«oggi si può assumere oralmente una sostanza che 
può provocare la morte per overdose». Questa concor-
renza «ha determinato un calo del prezzo dell’eroina, 
che viene venduta in dosi con poco principio attivo, 
allo scopo di attirare i giovani».
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Cocaina
«È il vero mostro nell’ambito della tossicodipen-
denza». Ha aumentato il suo consumo soprattutto 
tra i giovani, per il cambiamento degli stili di vita, 
la diminuzione dei costi e la facilità di reperimento. 
«Può provocare in acuto danni di vario tipo, dall’an-
gina alla morte per infarto miocardico o emorragia 
cerebrale. L’uso cronica provoca vari disturbi per 
i suoi effetti vasocostrittori, soprattutto al naso». 
Nel lungo periodo gli effetti performanti della 
cocaina «lasciano il posto a una profonda depres-
sione, stanchezza, allucinazione, paranoia»: «Questi 
sintomi provocano di fatto una dipendenza, cioè la 
ricerca continua: la cocaina concede un intervallo 
di poche ore tra una somministrazione e l’altra. 
Inoltre non esistono farmaci comprovati per trattare 
la dipendenza da cocaina. Non abbiamo altro che la 
psicoterapia».

Allucinogeni
Con questo termine si intendono svariate sostanze 
naturali o di sintesi. «Sono chiamate droghe da trip, 
sono conosciute e usate fin dall’antichità per ceri-
monie mistiche o religiose. Sono diventate una pra-
tica diffusa negli anni ‘70. Lsd, Ecstasy, Chetamina 
sono sostanze diverse che danno in qualche modo 
allucinazioni. Il rischio più grosso è il trauma che 
deriva dal compiere atti pericolosi. Non danno una 
dipendenza fisica ma un desiderio continuo che in 
inglese è detto craving, la pulsione a riprovare le stesse 
situazioni, anche se alle volte può capitare un bad 
trip, un viaggio cattivo». L’Mdma è una sostanza psi-
coattiva che funziona sia come stimolante che come 
allucinogeno: «Rende empatici, toglie il senso del 
pericolo. L’ipereccitabilità può provocare gravissimi 
effetti sull’organismo, come disidratazioni e danni 
ai reni. Le persone in preda agli effetti dell’ecstasy 

possono andare incontro a pericolose disidratazioni 
senza accorgersene».

Cannabis
È la sostanza di abuso più utilizzata. «La pericolosità 
sta nella quantità di Thc presente nel prodotto, che 
può variare anche di venti volte tra uno spinello e la 
pasta di hashish. Inoltre la cannabis introduce nel 
mondo del consumo e dello spaccio e può portare 
non tanto all’uso dell’eroina, quanto dei cannabinoidi 
sintetici. L’uso protratto porta ad apatia, spossatezza, 
problemi all’apparato respiratorio. Il rischio maggiore 
è il passaggio al mondo delle cosiddette club drugs».

Club drugs
Utilizzate in club e rave party, alterano la percezione 
della realtà. Vi rientra ad esempio la già citata ecstasy 
o alcuni anestetici. «Droghe che rientrano in questa 
definizione vengono fumate o assunte per via orale. 
Giovani e molto giovani non le percepiscono come 
sostanze pericolose ma come caramelle. A volte, 
mescolate tra loro o con l’alcol, si rivelano fatali. 
Il Ghb viene normalmente usato per trattare l’asti-
nenza da alcol. Ma per le sue proprietà di amnesia 
è usato anche come droga da stupro. L’uso protratto 
provoca una dipendenza come per l’alcol e una grave 
sindrome da astinenza». La chetamina invece è un 
anestetico che dà una sorta di anestesia dissociativa, 
stati sognanti, allucinazioni, una ridotta percezione 
del dolore: «Dosi molto alte possono provocare la 
morte. Un uso cronico può provocare anche forme 
di flashback negativi. La mancata percezione della 
realtà può portare a traumi».
La legge, ha concluso il relatore, ha variato più volte 
approccio fra la Iervolino-Vassalli, la Fini-Giovanardi 
e il decreto Lorenzin. «Ci sono pene pecuniarie, san-
zioni amministrative e via via fino al carcere. L’ultimo 
decreto ha reintrodotto la distinzione fra pesanti e 
leggere, e la quantità per consumo personale è decisa 
dal giudice. Bisogna sottolineare che per la legge solo 
la cannabis, uno spinello ogni tanto, può essere con-
siderata droga leggera».:.

Domande e risposte
Enrico Tongiorgi: Qual è la tua esperienza per-
sonale in questa città apparentemente tranquilla?
Come medico d’urgenza ho visto intossicazioni di 
tutti i tipi. Se a qualche persona ho salvato la vita, 
penso che una buona quota sia nell’ambito della tos-
sicodipendenza. Per questo da pensionato ho pensato 

di fare quello che faccio. La cosa più terribile che ho 
visto è il delirium tremens, ma mi sono capitati anche 
diversi casi di overdose, situazioni di giovani molto 
tristi. Al Sert vedo un servizio di persone di grande 
buona volontà, che si occupa di circa un migliaio di 
persone. Ci sono utenti più anziani, tossicodipen-
denti che di solito muoiono fra i 50 e i 60 anni. Ma 
anche tanti giovani: ormai l’età di ingresso e tra i 
12 e i 13 anni. Tanti giovani non sanno quello che 
fanno, vanno incontro a situazioni tragiche quasi 
senza saperlo.

Tullio Giraldi: Il flagello secondo me è il binge 
drinking fra i giovani, un fenomeno devastante. È 
poi lodevole la volontà di chi fa fronte alle intos-
sicazioni acute, ma non dimentichiamo che esiste 
un mercato planetario che va dalle piantagioni di 
papavero da oppio a quelle di coca, con un riflesso 
nel mercato finanziario e con tanto di eserciti pri-
vati. Il mondo va avanti imperterrito in questo 
modo dal dopoguerra e la società non mette in 
opera misure di contenimento delle attività crimi-
nali più odiose, perché operano sulla distruzione 
delle persone fragili e dei giovani.
Sono completamente d’accordo. Recentemente una 
persona è stata disintossicata con un’anestesia pro-
fonda, tre giorni di coma farmacologico. Uno domani 
potrà vivere solo in una malga di alta montagna, per-
ché il mondo propone continue tentazioni. Le persone 
più deboli sono invariabilmente vittime.

Alessandro Cosenzi: Se dobbiamo usare un cri-
terio epidemiologico la prima sostanza di cui ho 
visto conseguenze gravissime è l’alcol. Spesso ci 
si dimentica che non danneggia soltanto il fegato: 
ci sono cardiopatie, neuropatie, e di fronte a tutto 
questo c’è una scarsissima conoscenza dei rischi 
da alcol. Dobbiamo renderci conto dei potenziali 
effetti devastanti. Un caso impressionante che 
ho visto anni fa: una persona di 35 anni con una 
demenza da cocaina. Aveva i buchi nel cervello. 
Si era letteralmente bruciato il cervello, oltre alla 
famiglia, alla professione.

Giuseppe Reina: Morale della favola: prevenzione, 
prevenzione, prevenzione. Una volta ho visto la 
radiografia del cervello di un eroinomane e quella 
di una persona normale. Lo spessore della sostanza 
grigia del primo era la metà dell’altro. Una volta 
che si danno ai giovani queste informazioni, spetta 
a loro fare delle scelte.
Fare prevenzione è molto utile. Penso che ognuno di 
noi possa fare la propria parte.

Il maxi sequestro del dicembre 2015 al porto di Gioia Tauro di 344 chili di cocaina. La droga, al dettaglio, avrebbe fruttato circa 70 
milioni di euro. Circa 289 chili sono stati sequestrati in un container di caffè proveniente dal Brasile e diretto a Trieste. 
L’altro carico di 55 chili è stato individuato in un container che trasportava alluminio, proveniente dal Brasile e destinato in Slovenia.
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La conviviale del 27 aprile ha visto ospite il presidente 
della Camera di commercio della Venezia Giulia 
Antonio Paoletti, che ha esposto il suo punto di vista sul 

progetto del Parco del Mare. Prima della relazione sono stati 
presentati due nuovi soci: il professor Paolo Gasparini, medico 
e docente universitario, presentato da Pierpaolo Ferrante, e 
Carlo Sampietro, imprenditore, presentato da Giorgio Cappel.

La genesi
Un focus su un tema di cui si sente parlare da quasi tre lustri, ma 
che non tutti conoscono. Questo il senso della relazione dedicata 
al Parco del Mare da parte del presidente della Cciaa Antonio 
Paoletti: «Ho appena incontrato il sindaco Roberto Dipiazza - ha 
premesso - e ci tiene a dire che è al mio fianco e che vogliamo 

Riunione conviviale n. 3388

Presiede
Cristina Pedicchio

Ospiti del Club
Antonio Paoletti, Sandra Asaro, Andrea 
Bulgarelli, Giovanni Tomasin

Soci presso altri Club
Gaia Furlan (Rc Verona Nord, 21 
aprile)

Hotel Greif Maria Theresia
27 aprile 2017

Paoletti: pronti 22 milioni
per il Parco del Mare triestino

Antonio Paoletti ha illustrato al club il progetto del parco del marce, un’idea di cui a Trieste si discute dal 2004

tagliare il nastro prima della fine del nostro mandato. 
Forse per la prima volta in questi anni, anche l’am-
ministrazione regionale e l’Autorità portuale sono 
con noi». Come nasce il Parco del Mare? «Il progetto 
nasce alla fine del 2004 a ridosso della candidatura 
dell’Expo di Trieste 2008. Allora c’era una grande 
aspettativa di crescita, ma ci eravamo preparati un 
piano B nel caso in cui le cose fossero andate male, 
come purtroppo poi accadde». Questo piano B era 
il Parco del Mare: «Ne parlai con Illy, Dipiazza, 
Scoccimarro. Individuammo il terrapieno di Barcola 
come punto di partenza. Peccato che, poco dopo, gli 
Amici della Terra abbiano fatto un esposto facendo 
bloccare il sito per la presenza di diossina. Faccio 
presente che da allora il sito è rimasto fermo lì». Si 
passò quindi all’ipotesi successiva: «Il sindaco di 
Trieste allora aveva detto stop alla costruzione del 
palazzo congressi all’Ortofrutta, e noi ci eravamo fatti 
avanti. Chiamammo l’architetto Peter Chermayeff, 
il guru degli acquari mondiali, e ottenemmo la sua 
collaborazione».
Ma, come sembra accadere ogni volta, «quando il 
Parco del Mare sembra vicino alla partenza, succede 
qualcosa per cui bisogna cambiare: Salone degli 
Incanti, Piscina Bianchi, ex Magazzino Vini». Le sedi 
cambiano come in un caleidoscopio: «A quel punto 
facciamo nuovamente un tentativo in Porto vecchio, 
nei due magazzini di Greensisam. Il costo però è 
enorme e dobbiamo lasciar stare».

La scelta della Lanterna
La Camera di commercio venne poi a conoscenza 
del fatto che il bando di Invitalia per la Lanterna 
era andato deserto: «Ci siamo fatti avanti e abbiamo 
avviato le trattative». È così che l’acquario ha trovato 
quella che, almeno per il momento, sembra essere 
destinata a essere la sua destinazione definitiva.
Ma che cos’è il Parco del Mare? «Una mega struttura 
da 5.5 milioni di litri d’acqua - ha detto Paoletti -. Non 
c’è stato nessun dimezzamento del progetto, è dal 
2015 che è così. La prospettiva è di portare a Trieste 
900mila persone all’anno. Ci saranno 80 persone 
assunte più l’indotto. L’incasso annuo previsto è di 
18 milioni, con un utile di 5 milioni». Come si svi-
lupperà il progetto? «Ci sarà un project financing con 
cui individueremo progettista, costruttore e gestore 
per realizzare e inaugurare l’opera». Il costo totale è 
di circa 42 milioni: «Tra noi, Regione e Fondazione 
abbiamo già accumulato circa 22 milioni. Ma anche 
il gestore del Parco del mare contribuirà con quattro 
milioni alla realizzazione». Così facendo la guida 
della Cciaa ha ribadito la risposta a una domanda che 

più volte è emersa da parte del mondo politico trie-
stino: il progetto prevede che anche il gestore partecipi 
all’esborso iniziale. Un gestore che, ha detto Paoletti 
ai rotariani, «sarà probabilmente Costa Edutainment, 
che si è detta interessata molte volte in questi anni, 
a cui si aggiungono però altri potenziali gestori, non 
italiani».
Una possibilità su cui Paoletti ha preferito però man-
tenere il riserbo. «Comunque un privato c’è già», ha 
aggiunto, «ed è la Fondazione CRTrieste che è stata 
al nostro fianco in tutti questi anni e che continua a 
sostenerci».

Porto Vecchio sì, Porto Vecchio no 
Il presidente della Camera di commercio ha poi preso 
in analisi il tema del Porto vecchio, da molti visto 
come un possibile sito alternativo per la struttura: 
«La viabilità della Lanterna è molto migliore, per-
ché percorrendo la Grande viabilità si arriva subito 
alla struttura. E poi in Porto vecchio ci abbiamo già 
provato due volte ed è sempre andata male. È vero 
che oggi ci sono condizioni diverse, ma i tempi sono 
lunghissimi». In Porto vecchio, ha aggiunto Paoletti, 
«non ci sono le infrastrutture, si devono fare lavori 
da 150 milioni per renderlo fruibile agli investitori». 
E quando si fanno lavori del genere, ha proseguito, 
servono «finanziamenti, progettazione e tempo». 
Secondo il relatore, invece, la città «non può più aspet-
tare ancora per il Parco del Mare», il treno rischia di 
passare una volta per tutte: «Abbiamo i finanziamenti 
in mano. Il Comune non deve fare altro che dare le 
autorizzazioni e cambiare piano regolatore, ma non 
ci mette una lira». A gestirlo sarà appunto una società 
privata: «Ci pagheranno un affitto che ci permetterà 
di pagare il mutuo, che ammonterà a circa 20 milioni 
di euro».

Categorie economiche a favore
Il presidente ha sottolineato come tutte le realtà com-
merciali cittadine siano coinvolte nell’impresa: «La 
Camera di commercio persegue questa impresa da 
13 anni. Questo non significa che ci sono soltanto 
Paoletti e la sua ossessione, ma tutte le categorie eco-
nomiche della città. Peraltro l’idea è stata approvata 
anche dagli attori goriziani con cui abbiamo formato 
la nuova Cciaa. Quando l’economia di una città porta 
avanti un progetto per 16 anni bisogna aver rispetto». 
Le critiche, ha aggiunto, non mancano mai: «Noi le 
accettiamo, ma vorremmo un po’ di rispetto per i 
commercianti, gli industriali e tutti i soggetti che 
fanno parte della Cciaa e ci appoggiano».
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Recupero globale
La conclusione di Paoletti ha fatto trasparire una nota 
di ottimismo: «La costanza è stata premiata. Oggi il 
grande progetto di rilancio economico della città è 
partito. Andremo a rogito su Porto Lido appena sarà 
cambiato il piano regolatore. Appena avvieremo il 
Parco arriveranno anche nuove attività commerciali, 
perché si tratta di un progetto industriale di grande 
attrattiva». Inoltre, ha concluso, «si ridarà dignità a 
una zona in preda al degrado, piena di amianto che 
sta venendo bonificato in questi giorni. Il Parco del 
Mare, unito alla riqualificazione del mercato ortofrut-
ticolo, ridarà lustro a un’area molto importante. Con 
la volontà di tutti, anche i rotariani possono giocare 
una bella partita su questo tema».

Domande e risposte
Enrico Tongiorgi: Sono un biologo marino. 
Personalmente ho sempre visto con favore quest’i-
niziativa, penso sia utile per il potenziale attrattivo 
della città e per la sua valenza didattica. Avete pas-
sato diversi stadi di progettazione. C’è forse la pos-
sibilità di liberare qualcuno dei caseggiati attorno 
all’area per dare un po’ di aria alla struttura?
Il progetto per l’ortofrutta prevedeva un complesso 
molto ampio, con hotel e centro commerciale. Quel 
progetto lo realizzerà in parte il sindaco, perché il 
Parco del Mare andrà invece a Porto Lido.

Fabio Santorini: Ho la sensazione che questa sia 
per voi una scelta di sub-ottimo. Il progetto dell’or-
tofrutta e la collocazione erano molto belle, penso 
sarebbero ancora una posizione ideale.
Volevamo farlo lì ma non c’è stato verso. Ora però 
in quell’area, fra Eataly e la rinascita dell’Ortofrut-
ticolo, c’è un bel movimento e noi faremo la nostra 
parte. Dalla città non si vedrà nulla, lo dico per-
ché c’è chi si preoccupa, ci limiteremo a buttare giù 

muri e capannoni marci. Peraltro per la Cciaa è un 
ritorno alla Lanterna, che fummo noi a creare ai 
tempi dell’apertura del canale di Suez.

Vincenzo Armenio: Grazie della presentazione. Da 
giovane ho avuto la fortuna di stare a San Diego 
all’università della California, visitavo spesso 
Seaworld con la famiglia. Non parliamo di solo 
turismo, ma di una grande ricchezza per la città. 
Auguro al Parco del Mare ogni bene, perché mi 
fanno una tristezza infinita queste storie in cui si 
dice sempre di no alla fine ci si ritrova con espe-
rienze come Porto San Rocco.

Roberto Camus: Si parla di 900mila visitatori 
annui. Come arriveranno a Trieste, viste le infra-
strutture? Anche il tema della sosta è delicato.
Si parla di 70, 75mila persone al mese. Arriveranno 
in treno, pullman, automobili, navi da crociera, tra-
ghetti e aliscafi. Questi ultimi potranno approdare 
direttamente a Porto Lido. Quanto ai treni, se c’è 
traffico arrivano le carrozze. Con il Parco del Mare 
noi creiamo il traffico. Sui posteggi:  ci saranno 180 
posti auto e 15 posti per bus. L’acquario di Genova 
di posti auto ne ha 170. Faremo in modo poi da 
segnalare i parcheggi oggi deserti, come il Silos o 
via Locchi, che sono comunque entro un corto raggio 
rispetto a dove sorgerà la struttura

Paolo Gasparini: Grazie per la presentazione. Ho 
le idee più chiare e sono più ottimista. In passato 
ho visitato Vancouver e Baltimora e confermo che 
un acquario piazzato in un tratto di waterfront 
molto brutto può rivitalizzare la zona. Avete pre-
visto una possibilità di espansione?
Il progetto nasce tutto su terra e raggiungerà un’al-
tezza di 18 metri e mezzo. Lo sviluppo futuro sarà 
potenzialmente a mare, come è stato fatto in tantis-
simi acquari.

Fulvio Bronzi: Vorrei ricordare che quel che ha 
messo insieme le categorie economiche è il famoso 
indotto. Penso sia tra le cose più importanti.
Gli studi ce li abbiamo. Ho fatto cenno alle ferro-
vie, ai pubblici esercizi, alle attività commerciali. 
Parliamo di grandissimi numeri. Genova con l’ac-
quario è cambiata totalmente.

Cristina Pedicchio: Penso sia stata una presenta-
zione molto istruttiva per tutti noi. Ci hai infor-
mato. Ci hai fatto sognare con la tua passione, mi 
associo ai commenti positivi e ti faccio un grande 
augurio.

Nello stupendo scenario di Cortina si è svolta, 
da sabato 4 a sabato 11 marzo, la sedicesima 
edizione, la quarta in Italia, della settimana 

bianca dei rotariani amici dello sci facenti capo all’I-
SFR, International Ski Fellowship of Rotarians, un 
gruppo di amicizia rotariana composto da soci di 
diversi paesi del mondo. E il primo successo è proprio 
legato a questa diversità geografica: erano presenti 
almeno 300 soci, o loro coniugi, da 20 paesi diversi 
da ben cinque continenti, Africa esclusa.
L’obiettivo di questi gruppi di amicizia è quello di 
mettere in contatto persone dai più diversi paesi del 
mondo che condividono una stessa passione, al fine 
di favorire gli scambi interculturali, la comprensione 
internazionale e la pace: ne esistono più di 70, e quello 
dello sci è senz’altro uno dei più attivi e dinamici. La 
settimana è stata organizzata dal locale Rotary Club 
(RC) Cadore Cortina con il sostegno degli altri due 
Club della provincia: il RC Belluno ed il RC Feltre 
ed il Distretto 2060.
Durante la settimana si sono quindi svolte competi-
zioni sportive considerate dei veri e propri campio-
nati mondiali dei rotariani nelle relative discipline. 
Quest’anno abbiamo avuto due gare. La prima di 
Curling, prima assoluta per i rotariani, svoltasi mar-
tedì 7 marzo allo stadio del ghiaccio di Cortina sotto 
la guida e l’arbitraggio del presidente nazionale della 
Federazione Italiana di Curling: ha vinto una squadra 
mista composta da svizzeri e svedesi, seguita da una 
squadra austriaca al secondo posto e una squadra ita-
liana al terzo posto. Ma l’attenzione come ogni anno 
era tutta concentrata sulla gara di slalom gigante, 
alla quale hanno partecipato ben 130 concorrenti 
da una quindicina di paesi diversi. La gara ha avuto 
luogo mercoledì 8 marzo sulla pista Olimpia delle 
Tofane, sullo stesso pendio dove hanno luogo annual-
mente le gare di Coppa del Mondo Femminile di 
sci, magistralmente organizzata e condotta dallo Sci 

Club Cortina in una stupenda cornice di sole e neve. 
I concorrenti, dal più giovane quarantenne al meno 
giovane ottantenne, venuto dall’Australia, erano divisi 
in 8 diverse categorie per genere e età, e alla fine nel 
totale del medagliere troviamo rappresentati l’Italia, 
che giocando in casa ha fatto la parte del leone, ma 
anche Svizzera, Austria, Svezia, Slovacchia e Russia.
E per il Rotary Club Trieste si è trattato di un vero e 
proprio trionfo, visto che Giorgio Sulligoi e Gianni 
Paladini hanno conquistato la vittoria nelle rispettive 

Fellowship
a cura della redazione

Paladini e Sulligoi, slalom d’oro
sull’Olimpia delle Tofane
I nostri due consoci conquistano a Cortina il titolo mondiale 
rotariano di sci durante la splendida settimana Isfr Ski Fellowship

Giorgio Sulligoi sul podio con la medaglio d’oro
per la vittoria nello slalom gigante dei mondiali Isfr

Il rendering del Parco del mare, nell’area di Porto Lido
(Lanterna), firmato dall’architetto Peter Chermayeff
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categorie sbaragliando un nutrito gruppo di agguerriti 
avversari..
Parallelamente allo sci alcuni partecipanti hanno 
approfittato delle numerose offerte messe a disposi-
zione dall’organizzazione: il lunedì circa venti stra-
nieri hanno potuto visitare Venezia sotto l’eccellente 
guida di un socio del RC Venezia; martedì altrettante 
persone hanno visitato a Pieve di Cadore la casa del 
Tiziano e il museo degli occhiali; giovedì escursione 
e pranzo sul Faloria; e venerdì giro turistico in quel 
di Misurina e le Tre Cime di Lavaredo.
Non sono mancate neppure le presenze, prestigiose, di 
alcune eccellenze del nostro sport, tra le quali hanno 
riscosso particolare successo il cortinese Kristian 
Ghedina, presente a ben tre serate, che tutti quanti 
ricordano per la sua eccezionale spaccata a gambe 
larghe sullo schuss finale della prestigiosa Streiff di 
Kitzbuhel, ma anche un eccezionale atleta paraple-
gico, il bellunese Oscar De Pellegrin, con le sue sei 
paralimpiadi da Barcellona 1992 a Londra 2012, dove 
era portabandiera della squadra paralimpica italiana 
e dove ha conseguito la medaglia d’oro olimpica nel 
tiro con l’arco.
Particolare attenzione ed entusiasmo tra i parteci-
panti hanno poi suscitato alcuni gruppi giovanili di 
Cortina e dintorni che hanno allietato i nostri pome-
riggi e sere: si è iniziato la domenica 5, dove durante 
la cerimonia di apertura si è esibita la Jazz Orchestra 
“La Sorgente” di Pieve di Cadore in un significativo 
repertorio di jazz; durante l’aperitivo di mercoledì 
8 è stato il turno della Young Band di Cortina, una 
vera e propria banda musicale di circa 40 elementi 
tutti di età compresa tra i 10 e i 14 anni, i migliori dei 
quali confluiscono in seguito nella banda cittadina, e 
che hanno veramente entusiasmato il numeroso pub-
blico; per finire con la scuola di pattinaggio artistico 
di Cortina, che con i suoi allievi dai 6 ai 18 anni ci 
ha intrattenuti allo stadio del ghiaccio il giovedì sera 
dalle 19,00 alle 20,00, con numerose e fantastiche 

esibizioni ed anche un simpatico striscione di benve-
nuto ai rotariani da tutto il mondo.
Come in tutti gli eventi rotariani non poteva man-
care un’azione di servizio rivolta quest’anno al mondo 
della disabilità. Nel corso dell’evento sono stati rac-
colti circa 15.000 € che saranno destinati in parte 
all’acquisto di una speciale bicicletta per portare “a 
spasso” persone tetraplegiche nel quadro dei nostri 
quattro handicamp distrettuali, e in parte per finan-
ziare una settimana di vacanza per circa 50 disabili 
e accompagnatori che a inizio giugno si ritroveranno, 
accompagnati e assistiti da noi rotariani, presso Villa 
Gregoriana in quel di Auronzo di Cadore.
Prima della chiusura è stata presentata a tutti i par-
tecipanti l’edizione del prossimo incontro, che avrà 
luogo a Jasna, in Slovacchia, nel febbraio del 2018: e 
in occasione della serata conclusiva il presidente del 
RC Cortina ha consegnato al rappresentante slovacco 
la bandiera dell’ISFR, quale segno di continuità di 
questa iniziativa, giunta come già detto alla sua sedi-
cesima e consecutiva edizione.
Serata conclusiva che ha visto la fine di questa bella 
settimana bianca presso le sale dell’Hotel Savoia, dove 
si sono svolti tutti gli eventi e incontri non sportivi, 
con la partecipazione di oltre 200 rotariani, e durante 
la quale si sono svolte le premiazioni, ma anche nume-
rosi riconoscimenti ai rotariani più e meno giovani, 
a quelli venuti da più lontano (ben 3 club australiani 
erano presenti), a quelli che meritavano una menzione 
speciale. E non poteva mancare in questa circostanza 
una standing ovation, con oltre i 200 partecipanti tutti 
in piedi ad applaudire, per le persone che per quasi 
due anni hanno lavorato senza sosta alla preparazione 
di questa settimana, senza ombra di dubbio la più bella 
e la più partecipata degli ultimi anni.
Grazie Cortina per questa indimenticabile settimana 
e appuntamento alla prossima edizione.

La grinta di Giorgio Sulligoi tra le porte delle Tofane.
In basso, Gianni Paladini premiato con la medaglia d’oro
dal pdg Giuliano Cecovini.

Sviluppare leadership, senso di responsabilità 
civica e favorire la crescita personale. Sono 
questi gli obiettivi del Rotary Youth Leadership 

Awards Junior, la quattro giorni di seminari ed eventi 
formativi, che si è tenuta a Trieste dal 28 aprile al 
primo maggio all’Opera Figli del Popolo di Don Luigi 
Marzari in largo Papa Giovanni (Palazzo Vivante) a 
Trieste, con la partecipazione di  venti studenti.
Il progetto di formazione, sviluppato grazie alla 
collaborazione dei Rotary Club di Trieste, Trieste 
Nord, Muggia, Monfalcone-Grado e Gorizia e il 
supporto dei presidi e dei docenti degli istituti supe-
riori, ha visto i giovani partecipanti confrontarsi sul 
tema “Solidarietà e sviluppo sostenibile”, con focus 
su migrazioni, aumento demografico, crescita delle 
diseguaglianze, mutamento del clima, scarsità delle 
risorse alimentari, green e blue economy.
I lavori del seminario hanno visto un’alternanza tra 
relazioni di esperti con interventi frontali e momenti 
di elaborazione individuale e collettiva da parte degli 
studenti, anche con strumenti di team building e 
improvvisazione teatrale.

Tra i relatori dell’evento spiccano Mario Sommariva 
(Segretario Generale dell’Autorità di Sistema portuale 
del Mare Adriatico Orientale), Maurizio Fermeglia 
(Rettore dell’Università di Trieste), Domenico De 
Stefano (docente dell’Università Trieste), Federico 
Battera (docente dell’Università Trieste), Mauro 
Giacca (Direttore dell’Icgeb) e Pietro Biasiol (già 
direttore dell’Ufficio scolastico regionale del Friuli 
Venezia Giulia).
Attraverso il Ryla Junior il Rotary Club punta a dimo-
strare  il proprio interesse per le giovani generazioni, 
offrendo un programma efficace di formazione a coloro 
che abbiano dimostrato una predisposizione alla leader-
ship, incoraggiandoli a svolgere un ruolo di guida tra i 
coetanei e riconoscendo il loro contributo alla comunità.
Per Cristina Pedicchio, presidente del Rotary Club 
Trieste, «l’obiettivo dell’iniziativa è accrescere nei gio-
vani partecipanti il senso di responsabilità ed avviarli 
a comprendere appieno i valori fondanti del Rotary 
sviluppando le loro capacità di leadership nell’acce-
zione carismatica del termine, in armonia con i valori 
della famiglia e della scuola».

Ryla
a cura della redazione

Leadership e responsabilità
Venti giovani a lezione di futuro
L’impegno del Rotary a favore delle nuove generazioni
è testimoniato anche dal classico appuntamento con il Ryla

I presidenti dei Rotary Club triestini Maria Cristina Pedicchio, Lorenzo Capaldo e Fredi Luchesi con il gruppo di partecipanti al Ryla
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L’assiduità di marzo
Dal 1° luglio 2016 al 31 marzo 2017 si sono svolte 32 conviviali. L’assiduità media è 
stata del 56 %. L’asterisco accanto al nome del socio indica che è “Dispensato”.

Socio 2 9 16 23 30 P  %

ALBERTI X X X 32 100

ALVARO X X 12 38

ARMENIO X X X 27 84

BARDI X X X X 10 31

BATTAGLINI X X X X X 37 100

BAUCI X 6 19

BELGRANO 2 6

BENELLI  * X 10 31

BENUSSI X X X 17 53

BENVENUTI 4 13

BERNETTI X X X X 18 56

BILLE’  * X X X 22 69

BISIANI (su 10) 1 10

BOBBIO 3 9

BOLAFFIO 1 3

BONIFACIO * X X 12 38

BONIVENTO X X 7 22

BORRUSO 0 0

BORTOT 6 19

BORTUL X 4 13

BOSCOLO X X X 12 38

BRADSHAW 1 3

BRAMBATI 0 0

BRAVAR X 17 53

BRONZI 0 0

BRUNO de CURTIS 8 25

BRUSONI * X X X 15 47

BUCHER X 5 16

CAMPAILLA 4 13

CAMUS X X X X 20 63

CAPPEL A. X X X X 25 78

CAPPEL G. * X X X X 32 100

CARIGNANI X X 16 50

CATTARUZZA  0 0

CECOVINI * X X X 23 72

CECOVINI AMIGONI X X X 20 63

CENTUORI 2 6

CERRUTI 6 19

CESCA * X 7 22

Socio 2 9 16 23 30 P  %

CIVIDIN X 13 41

COLONNA * X X XX 16 50

COMELLI G. *      X X X 9 28

COMELLI R. 2 6

COSENZI X X X X 21 66

COSSUTTI * X X X X 30 94

COVA 5 16

CRECHICI X X X 17 53

D’AGNOLO M. 0 0

DAVANZO 17 53

DEBENEDETTI X X 21 66

de CARLI X 13 41

DE PAOLO 0 0

DE VANNA * X X X X 25 78

DELCARO * X XX 13 41

de LINDEGG X 5 16

DEL PICCOLO * X XX 10 31

DELLA CASA X 7 22

DIEGO * 11 34

DI MARTINO X X 22 69

DOLGAN X X X X 28 86

DUKCEVICH  0 0

DURANTI X 10 31

FANNI 0 0

FANTUZZI (su 12) X X 5 42

FERRANTE X X X X X 35 100

FURLAN Gabriele X XX X 18 56

FURLAN Gaia X X X X 19 59

GEI X 28 86

GENZO X X X X 18 56

GESSI X 15 47

GIARINI 0 0

GIORDANO 3 9

GIRALDI 17 53

GON X X 26 81

GONZINI * X 2 6

GRANBASSI F. X X 14 44

GRANBASSI G. X 7 22

GRISAFI X X 17 53

Socio 2 9 16 23 30 P  %

GRUBE * 6 19

GUAGNINI X X 24 75

GUARNIERI X X 13 41

GUERRINI X X X X 19 59

HATZAKIS X X X X 25 78

HAUSER 0 0

ILLY 3 9

INNOCENTE X 10 31

ISLER * X X X X 27 84

KOSTORIS X X X 18 56

LOSER 5 17

MANGANOTTI X 4 13

MARCHESI X 3 9

MARCHESINI X X 4 13

MENEGONI (su 21) X X X X 18 86

MILANI 0 0

MITRI X 10 31

MOCENIGO 9 28

MODRICKY X X X X X 27 84

MORGANTE 5 17

MURENA 0 0

NICOLICH     X X X X 22 69

NORBEDO X X 14 44

ODDI X 16 50

PALADINI X X XX X 18 56

PALLINI X 17 53

PARISI XX 5 17

PASINO XX X 28 88

PASTOR F. X 8 25

PASTOR L. * X XX 8 25

PEDICCHIO X X X X 40 100

PERISSUTTI 1 3

PESEL X 5 17

PIANCIAMORE X X 16 50

PREDONZANI 21 66

PRICL (su 11) X X X X 9 82

RAVALICO X X 21 66

RAVIZZA 4 13

RAZETO 1 3

Socio 2 9 16 23 30 P  %

REINA X X X X X 26 81

RENNI X X X 21 66

RICCESI 0 0

ROCCO X 5 17

ROMANO’ X X X 31 97

ROSSETTI X 4 13

ROVATTI (su 20) X 10 50

SALLEO * X X 17 53

SAMENGO * X X 13 41

SAMER E. 1 3

SAMER L. (su 16) X 6 38

SANDRINELLI X X X 18 56

SANTORINI * X X X X X 28 88

SDRIGOTTI X 1 3

SEDMAK XX XX 23 72

SEVERI * X X X X X 26 81

SLOCOVICH * X 18 56

SOLIMANO X X X X 22 69

SORNIG X 11 34

SOSSI XX 3 9

SUBANI X X X 22 69

SULLIGOI X X XX 15 47

TAMARO  X X X X 21 66

TECILAZICH * X X X X 8 25

TOMASETTI X X X 17 53

TOMBESI 3 9

TONGIORGI X X 9 28

TRIOLO X X X X X 34 100

van der HAM * 0 0

VIDALI 6 19

VISINTIN 0 0

ZABAI 1 3

ZANETTOVICH * 2 6

ZGAGLIARDICH 0 0
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L’assiduità di aprile
Dal 1° luglio 2016 al 30 aprile 2017 si sono svolte 35 conviviali. L’assiduità media è 
stata del 56 %.  L’asterisco accanto al nome del socio indica che è “Dispensato”.

Socio 6 20 27 P  %

ALBERTI X X 34 97

ALVARO X 13 37

ARMENIO X X X 30 86

BARDI X 11 31

BATTAGLINI X X X 40 100

BAUCI X 7 20

BELGRANO 2 6

BENELLI  * 10 29

BENUSSI X 18 51

BENVENUTI 4 11

BERNETTI X X 20 57

BILLE’  * X X 24 69

BISIANI (su 13) 1 8

BOBBIO X X 5 14

BOLAFFIO 1 3

BONIFACIO * 12 34

BONIVENTO XX 8 23

BORRUSO 0 0

BORTOT 6 17

BORTUL 4 11

BOSCOLO 12 34

BRADSHAW 1 3

BRAMBATI 0 0

BRAVAR X X 19 54

BRONZI XX 1 3

BRUNO de CURTIS 8 23

BRUSONI * X X 17 49

BUCHER 5 14

CAMPAILLA 4 11

CAMUS X X X 23 66

CAPPEL A. X 26 74

CAPPEL G. * X X X 35 100

CARIGNANI X X 18 51

CATTARUZZA  0 0

CECOVINI * XX 24 69

CECOVINI AMIGONI X X X 23 66

CENTUORI X 3 9

CERRUTI X 7 20

CESCA * 7 20

Socio 9 16 23 P  %

CIVIDIN X 14 40

COLONNA * X 17 49

COMELLI G. *      9 26

COMELLI R. 2 6

COSENZI X X X 24 69

COSSUTTI * X X X 33 94

COVA 5 14

CRECHICI X X X 20 57

D’AGNOLO M. 0 0

DAVANZO 17 49

DEBENEDETTI X 22 63

de CARLI XX X X 16 46

DE PAOLO 0 0

DE VANNA * X X 27 77

DELCARO * XX 14 40

de LINDEGG X X X 8 23

DEL PICCOLO * XX 11 31

DELLA CASA 7 20

DIEGO * 11 31

DI MARTINO X X 24 69

DOLGAN X XX X 31 89

DUKCEVICH  0 0

DURANTI X X 11 31

FANNI 0 0

FANTUZZI (su 15) 5 33

FERRANTE X X 37 100

FURLAN Gabriele XX XX 20 57

FURLAN Gaia X 21 60

GASPARINI (su 1) X 1 100

GEI 30 86

GENZO X 19 54

GESSI 15 43

GIARINI 0 0

GIORDANO 3 9

GIRALDI X X 19 54

GON X 27 77

GONZINI * 2 6

GRANBASSI F. 14 40

GRANBASSI G. 7 20

Socio 9 16 23 P  %

GRISAFI X X 19 54

GRUBE * 6 17

GUAGNINI X X X 27 77

GUARNIERI 13 37

GUERRINI X X 21 60

HATZAKIS X 26 74

HAUSER 0 0

ILLY 3 9

INNOCENTE 10 29

ISLER * X X X 30 86

KOSTORIS X X 20 57

LOSER X 6 17

MANGANOTTI 4 11

MARCHESI 3 9

MARCHESINI XX 5 14

MENEGONI (su 24) X X X 21 88

MILANI 0 0

MITRI X 11 31

MOCENIGO 9 26

MODRICKY X X 29 83

MORGANTE 5 14

MURENA 0 0

NICOLICH     X X X 25 71

NORBEDO X X 16 46

ODDI X X 18 51

PALADINI 18 51

PALLINI 17 49

PARISI 5 14

PASINO X XX 30 86

PASTOR F. 8 23

PASTOR L. * 8 23

PEDICCHIO X X 42 100

PERISSUTTI 1 3

PESEL 5 14

PIANCIAMORE X 17 49

PREDONZANI X 22 63

PRICL (su 14) X 10 71

RAVALICO X X 23 66

RAVIZZA 4 11

Socio 9 16 23 P  %

REINA X 28 80

RENNI X XX 23 66

RICCESI 0 0

ROCCO 5 14

ROMANO’ 31 89

ROSSETTI 4 11

ROVATTI (su 23) X X 12 52

SALLEO * 17 49

SAMENGO * 13 37

SAMER E. 1 3

SAMER L. (su 19) 6 32

SAMPIETRO (su 1) X 1 100

SANDRINELLI X 19 54

SANTORINI * X X 30 86

SDRIGOTTI 1 3

SEDMAK X XX XX 26 74

SEVERI * X 27 77

SLOCOVICH * X X 20 57

SOLIMANO 22 63

SORNIG X 12 34

SOSSI 3 9

SUBANI X X X 25 71

SULLIGOI 15 43

TAMARO  X X X 24 69

TECILAZICH * X X X 11 31

TOMASETTI X 18 51

TOMBESI 3 9

TONGIORGI X 10 29

TRIOLO X X 36 100

van der HAM * 0 0

VIDALI 6 17

VISINTIN 0 0

ZABAI 1 3

ZANETTOVICH * 2 6

ZGAGLIARDICH 0 0
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Il Rotary e i media

Il Piccolo, 5 faprile 2017

Il Piccolo, 3 marzo 2017

Il Piccolo, 18 marzo 2017

In corsa “dipinte” di rosa
per aprire il post Bavisela
La manifestazione SoloWomenRun darà il via il 30 aprile alle attività della Miramar
associazione erede del sodalizio tramontato. Il percorso nella valle delle Noghere

di Benedetta Moro

Trieste SoloWomenRun diven-
ta Pink Color Edition. Perché?
Le “runner” diventeranno tut-
to d'un tratto rosa. Il 30 aprile
una grande festa tutta al fem-
minile coprirà infatti di spruzzi
di “biocolore” rosa le donne
che si cimenteranno nella ma-
nifestazione.

Sarà proprio questo evento
ad aprire le attività della neona-
ta Apd Miramar, ovvero la ma-
nifestazione che diventa l'ere-
dità sportiva della Bavisela, ma
con un nuovo corso, quello del
Trieste Running Festival, man-
tenenedo i capisaldi che han-
no caratterizzato da oltre vent'
anni il raduno sportivo più par-
tecipato del Friuli Venezia Giu-
lia. Nel debutto tutto al femmi-
nile le partecipanti che potran-
no trascorrere la domenica
con una passeggiata o una cor-
sa non competitiva, nel pieno
spirito di aggregazione, senza
classifica finale.

Giunta alla quinta edizione,
organizzata da 42K srl in part-
nership con Ap d Miramar, la
Trieste SoloWomenRun quest'
anno punta ancora più sul di-
vertimento, abbinato alla re-
sponsabilità sociale, per sensi-
bilizzare la comunità contro la
violenza di genere e promuove-
re la salute della donna. «Dopo
l'incredibile successo della tap-
pa di Cagliari, che quest'anno,
dopo due edizioni rispettiva-
mente 1600 e 3600 partecipan-
ti, ha raggiunto quota 5337
donne solidali in corsa - affer-
ma Isa Amadi, ideatrice e orga-
nizzatrice della SoloWomen-

Run -. Vogliamo inserire alcu-
ne importanti novità proprio a
partire da Trieste, città madre
di questo esclusivo circuito
femminile che unisce sport, di-
vertimento e responsabilità so-
ciale. Ecco perché quest'anno
ci sarà solo la prova Open, e
“investiremo” di colore rosa
tutte le donne prima di festeg-
giarle tra coriandoli rosa e ar-
gento, offrendo uno spettacolo

unico e senza età che vuole
coinvolgere sempre più anche
le giovani».

La Trieste SoloWomenRun
2017 fa parte infatti dell'esclu-
sivo circuito nazionale di corsa
femminile solidale SoloWo-
menRun, partito anche quest'
anno con la tappa sarda.

Nel capoluogo giuliano si
presenta nuovamente con par-
tenza e arrivo al centro com-

merciale Montedoro Freetime
di Muggia. Il percorso (al via al-
le 10.30) attraverserà sempre la
zona naturalistica dei laghetti
delle Noghere, per circa cin-
que chilometri, aperto a tutte,
da completare correndo o cam-
minando.

Le iscrizioni, fanno sapere
gli organizzatori, sono già aper-
te online sul sito solowomen-
run.it, mentre dal 10 aprile sa-
rà possibile fare capo anche al
Punto Rosa, fissato al negozio
Wind di piazza Unità d'Italia
(15.30-19.30) e sabato 29 e do-
menica 30 aprile al Punto Rosa
nel del centro commerciale
Montedoro (sabato 15-19, do-
menica 9-10) dove si potrà riti-
rare anche il pacco gara. Saran-
no fissati due “punti colore”,
dove verrà spruzzata con atten-
zione polvere, naturalmente
rosa, in aggiunta ad alcune sor-
prese, per arrivare poi colora-
tissime al traguardo, dove con-
tinuerà la festa tra musica,
zumba e intrattenimenti.

Bisogna prenotarsi rapida-
mente, perché ci sono solo mil-
le posti e quest'anno si potrà
aderire soltanto alla formula
Open, la non competitiva sen-
za classifica finale. Come det-
to, SoloWomenRun abbina
sport a responsabilità sociale.
Associazioni e gruppi solidali
possono acquistare i pettorali,
con un minimo di 50 pezzi. I
sodalizi che avranno acquista-
to almeno 50 pettorali alla data
del 29 aprile potranno presen-
tare un loro progetto solidale
relativo al mondo Donna&din-
torni.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Tmt promuove l’Authority unica
Zerbini: «L’ente di sistema portuale Trieste-Monfalcone porterà solo vantaggi»

Un’Autorità di sistema por-
tuale unica fra Trieste e Mon-
falcone «può solo portare
vantaggi a entrambi i porti».
Fabrizio Zerbini, presidente
dell’International Propeller
Club di Trieste e guida del Tri-
este Marine Terminal, l'ha af-
fermato durante la relazione
tenuta giovedì sera alla Con-
viviale del Rotary Club sul fu-
turo portuale della città.

«Trieste ha fondali profon-
di ma le mancano gli spazi.
Monfalcone ha gli spazi ma
non ha i fondali - ha osserva-
to -. Entrambe non possono
che trarre giovamento da

una regia unica». La distanza
stradale di 35 chilometri fra i
due porti, che si riduce a sol-
tanto 7 miglia via mare, ha ag-
giunto, non ha rilevanza se la
si paragona ad altre realtà:
«Non serve scomodare Singa-
pore, che ha distanze maggio-
ri fra i suoi terminal. Basti
pensare a Livorno, dove fra i
tre punti del Porto vecchio,
del Porto nuovo e della Dar-
sena Toscana ci sono 25 chi-
lometri di viabilità ordinaria.
A Genova il maggiore termi-
nal contenitori è a 22 chilo-
metri dal Porto antico. Se fun-
ziona là, può funzionare an-

che qui».
Zerbini ha rilevato come

l’attuale panorama economi-
co apra potenziali prospetti-
ve di sviluppo per la portuali-
tà triestina: un porto nel cuo-
re dell’Europa, dotato di in-
frastrutture ferroviarie di am-
pio raggio e di facile raggiun-
gimento dal Canale di Suez.

«Potrebbe diventare uno
dei possibili snodi della Nuo-
va Via della seta avviata dal
governo cinese» ha dichiara-
to. Servirebbe però che l’Ita-
lia dedicasse al suo sbocco
sul mare a Nordest attenzio-
ni non dissimili da quelle che

Lubiana dedica al suo unico
porto, quello concorrente di
Capodistria: «Lo Stato italia-
no dovrebbe prendere atto
del fatto che Trieste è il suo
unico porto internazionale,
che non è in concorrenza con
altri porti adriatici, nemme-
no con Venezia, che è un por-
to preminentemente per la
Pianura padana. Da rimarca-
re inoltre che i traffici interna-
zionali che muovono via Trie-
ste portano introiti all’Erario
nazionale e regionale mentre
quelli che transitano via porti
viciniori esteri fanno arrivare
questi introiti ad altri Stati».

La partenza di una delle scorse edizioni della SoloWomenRun

La Sesta Circoscrizione am-
ministrativa, San Giovan-
ni-Chiadino-Rozzol, organiz-
za per le prossime settimane
di marzo alcuni incontri con
la popolazione dei rioni com-
presi nel proprio territorio.

Nel corso delle riunioni, al-
le quali tutti i cittadini sono
invitati, verranno esaminate
e discusse le principali tema-
tiche locali, inerenti princi-

palmente la sicurezza strada-
le e la viabilità (in collabora-
zione con la Polizia locale), la
manutenzione delle strade,
l’ottimizzazione delle “isole
ecologiche”.

Un’occasione, per gli abi-
tanti, di fare udire la propria
posizione alle istituzioni
pubbliche locali in merito a
tali argomenti, ma non solo.

I tre incontri previsti avran-

no luogo, sempre al mercole-
dì, il 15 marzo a Longera, alle
19.30, al locale Circolo cultu-
rale (in Strada per Longera);
il 22 marzo a San Luigi, alle
19.30, alla sede Acli di via Al-
degardi; infine il 29 marzo a
Rozzol Melara, alle 18, all'au-
ditorium dell'Istituto com-
prensivo Iqbal Masih, situa-
to in via Forlanini al civico
32.

Tre incontri con i residenti della Sesta Circoscrizione

L’Istituto Masih a Melara

-  SERVIZI
POSATE

- VASSOI

- MEDAGLIE...

IL NEGOZIO SPECIALIZZATO NEL

COMPRO ORO

GIOIELLI con BRILLANTI e PIETRE, OROLOGI...

TRIESTE - Via Dandolo 1/B - Tel. 040.300722

mail: manuhusu@yahoo.it - www.esteticamalesya.it

CENTRO

ESTETICA & BENESSERE

MALESYA

Bamboo massage
Shell massage
Reiki e Cristalloterapia
Hot Stone

Aroma Therapy
Thai Massage
Magia d’India

Promozione valida fino al 30/04/2017

Trattamento viso lifting 
con radiofrequenza

30 €

Trattamento 
vibrazionale con le 
campane tibetane

30 €

Vieni a provare i nos tri massaggi

ad un prez zo speciale a soli 35 €

USAJ
Aurisina – Nabrezina 9 (TS)
Cell. 339.4193779
Aperti sabato domenica
e lunedì

AGRITURISMO

Altri piatti
della casa
• Patate in tecia
• Cotechino
• Capuzi
• Pasticci
• Stinco di maiale
• Filetti
• Ombolo ai ferri
• Filetti di maiale
• Jota

Salsicce Pasta fatta in casa

Ljubljanske

Gnocchi di patate
con ragù, gulasch,

sugo di costine

Informazione pubblicitaria a cura della A. Manzoni & C.
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Trieste capitale della scienza
Lanciata l’eurocandidatura
La Fit propone la città per il 2020 scommettendo forte su Porto vecchio
Centinaia di migliaia i potenziali visitatori. Scatta il pressing delle istituzioni
Trieste, forte dei suoi moltepli-
ci istituti di ricerca, punta in al-
to e si candida a capitale euro-
pea delle scienza nel 2020. La
Fit, la Fondazione Internazio-
nale Trieste per il Progresso e
la Libertà delle Scienze presie-
duta dall'ex direttore della Sis-
sa Stefano Fantoni, ha presen-
tato domanda ufficiale. La can-
didatura è stata sottoposta alla
commissione dell'Esof, Euro-
science open forum, l'evento
biennale che l'anno prossimo
andrà in scena a Tolosa. E che
nel 2020, stando agli auspici,
potrebbe approdare in Porto
Vecchio. I numeri promettono
bene. Si parla di oltre 4 mila de-
legati e centinaia di migliaia di
potenziali visitatori.

La sortita ha incassato il so-
stegno del ministero dell'Uni-
versità e della Ricerca, della Re-
gione Friuli Venezia Giulia e
del Comune di Trieste. Tra i
“supporter”, oltre all'Iniziativa
centro-europea (Ince), i princi-
pali enti del variegato mondo
scientifico triestino.

L'annuncio è stato dato ieri
in anteprima dalla presidente
del Rotary triestino Cristina Pe-
dicchio durante la conviviale
del club dedicata allo sviluppo
turistico della città. «Sembra ci
siano delle importanti città
dell'Europa centro-orientale
in ballo - ha commentato Pe-
dicchio - incrociamo le dita».
Un progetto di largo respiro,
come ha spiegato Fantoni.
«Come Fit abbiamo fatto que-
sto passo perché va nella dire-
zione del nostro obiettivo - ha

rilevato - ovvero la costituzio-
ne di un grande “Science cen-
ter europeo” che dialoghi con i
maggiori centri del continente
e richiami visitatori da tutta
questa area geografica. Un so-
gno che ora trova potenziale
collocazione in Porto vecchio.
Quale città più di questa meri-
ta il titolo di "capitale della
scienza"? Nessuna». Anche
perché, ha fatto notare, «Trie-

ste ha dato molto alla scienza.
L'Esof 2020 darebbe una bella
spinta alla ripresa di Porto vec-
chio e sarebbe un bel ringra-
ziamento da parte della comu-
nità scientifica».

La proposta di progetto, rea-
lizzata dalla Fit in collaborazio-
ne con lo Studio Ferrante, è
stata presentata in tempo utile
e sarà quindi certamente va-
gliata dalla commissione pre-

posta. Il luogo individuato per
la manifestazione dell'Esof, un
festival della durata di una set-
timana, è l'area del Porto Vec-
chio compresa fra il Magazzi-
no 26, la centrale idrodinami-
ca, la sottostazione elettrica e i
magazzini 27 e 28. «Questo sa-
rebbe un bel modo per portare
la città a darsi degli obiettivi da
raggiungere entro il 2020 per
rivitalizzare l'area, oltre che
una importante vetrina inter-
nazionale per il Porto Vec-
chio», ha rimarcato l'ingegner
Pierpaolo Ferrante. Il motto
proposto è "Science for future
jobs", ovvero scienza per futu-
ri posti di lavoro.

L'anno scorso il titolo di ca-
pitale europea della scienza è
andato a Manchester, dove la
settimana di Esof ha riscosso
un grande successo, ma prima
ancora ha toccato molte altre
mete, da Copenhagen a Tori-
no, dov'è approdato nel 2010.
L'anno prossimo la sede pre-
scelta sarà appunto Tolosa,
che si sta preparando al gran-
de evento.

La notizia, come detto, è
emersa al termine della convi-
viale del Rotary all'hotel Greif
di Barcola, durante la quale si
è parlato del futuro del turi-
smo a Trieste. La relatrice Sere-
na Cividin, imprenditrice in
campo turistico, ha preso in
analisi le possibili leve di svol-
ta che la città ha a disposizio-
ne. Tra queste ha elencato pro-
prio il rapporto peculiare della
città con le istituzioni scientifi-
che.  (g.s.)

In piazza l’8marzo contro la violenza
Il Coordinamento NonUnaDiMeno chiama allo sciopero i lavoratori pubblici e privati

Il casoMonassi-Ater tiene banco
Dura replica diMarini a Colavitti

«Svilita la promozione turistica»
Barbo contro il concorso di Bucci

di Lilli Goriup

L’8 marzo è sciopero generale:
24 ore di stop, per pubblico e pri-
vato, contro la violenza di gene-
re. Grande corteo cittadino in
programma a Trieste, ma l’eco è
mondiale: il Coordinamento No-
nUnaDiMeno ha indetto questa
giornata in oltre 30 paesi. «Chi
aderirà ha la tutela dell’adesione
sindacale», hanno specificato ie-
ri i rappresentanti dell’Unione
sindacale italiana (Usi/Ait) du-
rante la conferenza stampa di
NonUnaDiMeno-Trieste. Dal
canto suo, Trieste Trasporti ha
già reso noto che saranno garan-

tite solo le fasce orarie minime
(6-9 e 13-16). «Nel ’92 una don-
na è stata uccisa dal marito pro-
prio qui. Ecco perché oggi abbia-
mo scelto il giardino di San Mi-
chele. Punto primo: autonomia
delle donne. In ciò è importante
che i centri antiviolenza siano fi-
nanziati e valorizzati. Danno so-
stegno legale, genitoriale, psico-
logico alle vittime, donne e bam-
bini. Nonché accoglienza prati-
ca nelle case-rifugio, segrete». Si
è parlato di effettività dei diritti:
«Spesso le vittime subiscono in
tribunale un secondo stupro. So-
no costrette a giustificarsi». Di
salute: «La 194 sull’aborto è una

legge dello Stato, vogliamo che
sia applicata. Niente di così sov-
versivo». Di lavoro: «La materni-
tà è ancora un ricatto e, al netto
della stessa mansione, le donne
guadagnano di meno». Di don-
ne migranti: «Devono poter re-
stare, senza essere ricattate dalla
famiglia, dallo Stato o dagli aguz-
zini». Scuole e mass media sono
chiamati alle loro responsabili-
tà: «I violenti non sono problemi
di sicurezza sociale, isolati. La
violenza si consuma nelle fami-
glie, in silenzio. Chiediamo alle
scuole di avviare percorsi educa-
tivi. Ai giornalisti di usare un lin-
guaggio rispettoso: chi picchia o

uccide non è “folle d’amore”. È
un criminale».

La manifestazione dell’8 mar-
zo partirà da Foro Ulpiano, da-
vanti al Tribunale, alle 18. Si con-
cluderà in piazza Unità con un'
assemblea pubblica. Eventi col-
laterali saranno le lezioni aperte
nella sede universitaria di piaz-
zale Europa (11-13: “La violenza
di genere”, a cura della professo-
ressa Vezzosi; 15-17: la professo-
ressa Adamo su “Il genere”). La
matrioska è il simbolo della gior-
nata, i colori scelti il fucsia e il
nero, del lutto. Tutti sono invita-
ti, non solo le donne.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non capisco perché Pietro Co-
lavitti sostenga che gli avrei vota-
to contro nel 2014. Un’assurdi-
tà». Bruno Marini replica al pre-
sidente del Collegio dei sindaci
dell’Ater regionale, incarico che
Fi vorrebbe affidare a Marina
Monassi. Il consigliere azzurro
non dimentica che tre anni fa fu
Roberto Dipiazza a presentare il
nome di Colavitti: «Al sindaco
mi legano amicizia e stima da

sempre, non vedo perché avrei
dovuto andare contro la sua in-
dicazione». Bocciata la «Cam-
berfobia» e ricordato di avere so-
stenuto la candidatura Dipiazza
nel 2016 tra le perplessità del
partito, Marini cita il 14,5% di Fi
alle comunali: «Prima di criticar-
ci, gli amici della Lista Dipiazza
farebbero bene a riconoscere
quel fondamentale risultato per
riconquistare il Comune».  (m.b.)

«È stato presentato il concorso
del Comune per un claim, un
marchio-logotipo e una breve
clip-audiovisiva in chiave turisti-
ca. Una bella cosa ad effetto per
coinvolgere i cittadini nella pro-
mozione della città in cambio
di... un tablet? La strada è sba-
gliata per almeno due motivi.
Uno: claim, brand e breve clip
sono strumenti fondamentali
per lo sviluppo turistico, e pro-

prio per questo affidarli senza ri-
chiedere adeguate competenze
è un controsenso. Due: prevede-
re come “retribuzione” un tablet
è indicativo della scarsa conside-
razione delle competenze di chi
si occupa di comunicazione, gra-
fica e design per professione».
Così il consigliere comunale Pd
Giovanni Barbo sul concorso in-
detto dall’assessore Maurizio
Bucci.

Una ricostruzione al computer dell’ipotetico evento in Porto vecchio

VIA TORINO, 30 – TEL. 040 308240
ORARIO CONTINUATO DALLE 7.30 ALLE 24.00

Rfimfi

fifinfifififififififififififififififififififi

Domenica aperto

solo per l’aperitivo

dalle 17.30 con stuzzichini

Pane, dolci,
focacce, caff è
e dalle 18.30

aperitivo serale

APERTI ANCHE
LA DOMENICA
A PRANZO

E FESTIVITÀ

DA DOMANI SABATO 4 MARZO 
SAREMO APERTI

ANCHE IL SABATO A PRANZO
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Lezioni sospese per lo sciopero dei Cobas

di Benedetta Moro

Una grande casa di circa 400 me-
tri quadrati a Opicina, che dopo
un importante restauro conti-
nua a dare un tetto a chi non ce
l’ha. Villa Stella Mattutina, dal
1984 nelle mani della Comunità
di San Martino al Campo, aveva
bisogno di più di una ritinteggia-
ta. E grazie al contributo econo-
mico di 100mila euro di Fonda-
zione CRTrieste, Assicurazioni
Generali e Rotary Club Trieste,
l’operazione è andata a buon fi-
ne. Così oggi, i 12 ospiti che oc-
cupano parte dei 15 posti letto
disponibili e che vengono segna-
lati direttamente dai Servizi so-
ciali del Comune perché rimasti
senza una dimora, assieme alle
altre quattro persone che usufru-
iscono dello spazio durante il
giorno (come detenuti con per-
messo premio o ex ospiti che
stanno cercando di vivere auto-
nomamente) potranno sfruttare
al meglio tutto l’edificio. Anche
se in realtà di lì loro non si sono
mai mossi, perché i lavori di re-
stauro hanno permesso agli in-
quilini di restare comunque
all’interno dello spazio.

L’oggetto dell’intervento du-
rato due anni, come ha illustrato
il presidente della Comunità
Claudio Calandra, ha riguardato
la scalinata monumentale e un
fregio architettonico, un nuovo
servizio igienico per persone di-
sabili con relativa rampa di ac-
cesso, diversi lavori edili, come
la sostituzione degli infissi e la
pulizia del lucernaio, e l’installa-
zione di un servoscala. La villa,
dal 2007 tutelata dalla Soprin-
tendenza, è composta da tre pia-
ni, all’ultimo dei quali abita an-
che il fondatore della Comunità,
don Mario Vatta. È stato lui che
ha aperto per primo le porte del-
la villa, che accoglie persone che
permangono in media un anno
(dal 1999 sono state circa 900).
C’è chi nel frattempo sfrutta bor-
se lavoro, frequenta corsi di for-
mazione o trova anche un lavo-
ro, gestendo con volontari e ope-
ratori tutte le attività quotidia-
ne, compresa la cura del giardi-
no e i pasti. Tutto per
“conquistarsi” un «dopo - come
ha aggiunto don Vatta -, fatto di
casa, lavoro e dignità ritrovata».

«Il Rotary - ha detto la presi-
dente Maria Cristina Pedicchio -

è al servizio dell’umanità e pen-
so che la Comunità di San Marti-
no riesca a compiere al meglio
questa azione». A intervenire an-
che Emma Ursich del Gruppo
Generali, che ha sottolineato co-
me questo service sia stato forte-
mente votato dai dipendenti del
Leone: «Per Generali - ha detto -
è un valore e un impegno l’assi-
curare adeguato supporto alle
organizzazioni che si dedicano a
migliorare le condizioni sociali,
ambientali e culturali della no-
stra comunità».

«La Fondazione CRTrieste ri-
volge parte delle proprie risorse
anche al settore accoglienza - ha
affermato il vicepresidente del
cda della Fondazione Lucio Del-
caro -. Realtà come quella di Vil-
la Stella Mattutina offrono possi-
bilità a persone in difficoltà di
avere un posto caldo dove dor-
mire e un supporto morale per
cercare di superare situazioni
critiche di questo tipo». Cristina
Benussi, rotariana che si è spesa
molto per questo service, ha sot-
tolineato invece il bisogno in ge-
nerale di una maggiore «cultura
di aiuto e ascolto».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Lo sciopero indetto dai COBAS e

da altre realtà sindacali contro la

legge 107, la cosiddetta "buona

scuola", ha ottenuto un grande

successo con lezioni sospese,

sezioni di scuola dell'infanzia

chiuse e scuole che non hanno

potuto nemmeno accogliere gli

studenti, perché docenti e

personale ATA hanno scioperato,

come accaduto all'istituto Iqbal

Masih di Trieste». I Cobas scuola

sono soddisfatti del risulato

ottenuta dal protesta indedetta

ieri contro la “buona scuola” varta

dal governo Renzi. «È chiaro il

messaggio che arriva dal mondo

della scuola - spiega il professor

Davide Zotti, rappresentante dei

Cobas -. La brutta scuola, voluta da

Renzi, Giannini e ora sponsorizzata

da Fedeli, va archiviata tra le cose

peggiori prodotte negli ultimi anni

dal Miur e dimenticata».

Scuola

Il piatto che Ismaele sa elabora-
re meglio dietro i fornelli preve-
de gnocchi fatti in casa con il
goulash. Dopo la scuola alber-
ghiera e uno stage finanziato
dal piano “Garanzia giovani”
ambisce a un posto come cuo-
co nella cucina di un albergo o
di un ristorante. Per gli amici
Isma, il giovane 21enne ha fre-
quentato il progetto “Non uno
di meno” della Scuola SMaC
della Comunità di San Martino
al Campo e del Comune che
aiuta molti ragazzi a ottenere la
licenza media. Ma è uno dei po-
chi che è riuscito a terminare
anche le superiori. E allora l’as-
sociazione di don Mario Vatta
ha messo in piedi un sostegno
in più: “Qualcuno con cui corre-
re”. Un programma-pilota in
cui la Onlus ha investito circa
40mila euro - «con un piccolo
contributo del Comune e un
aiuto del Rotaract Trieste» spie-
ga Francesca Parisi, che si occu-
pa del found raising - per ac-
compagnare i ragazzi durante il
primo anno delle superiori.

Raoul Cuzzoni, operatore, se-
gue undici ragazzi. I risultati si
attendono per la fine dell’anno
scolastico. Per ora basta la testi-
monianza di Noemi che, grazie
alla SMaC, è arrivata al primo
anno dell’Istituto di formazio-
ne Ial per diventare parrucchie-
ra. Era quello che voleva fare.
Segue con particolare interesse
le materie pratiche. Si sveglia al-
le 6.30, accompagna il fratello
dalla nonna, fuma la prima siga-
retta e inizia il corso. La giovane
triestina appartiene a quei 66
ragazzi che dal 2009 al 2015
hanno frequentato la SMaC, di
cui l’83% è riuscito a ottenere la

licenza media. Ragazzi disinna-
morati della scuola, perché la vi-
vono diversamente. «Una volta
la causa era culturale ed econo-
mica - spiega Liviana Zanchet-
tin, responsabile dell’Area mi-
nori -. Ora si tratta soprattutto
di problemi educativi e sociali:
le diversità possono essere
nell’apprendimento oppure ri-
guardano i contesti familiari».

Alla SMaC le classi sono for-
mate da un massimo di 15 stu-
denti, i professori sono volonta-
ri, affiancati poi da operatori
che provengono anche dalle co-
operative La Quercia e Duemi-
launo. «Non riuscivo a stare con
i compagni, mi trattavano male
- dice Marco, 14 anni, che fre-
quenta seconda e terza media
in un anno-. Ora invece qui gli
adulti hanno più tempo per sta-
re con me e per farmi capire be-
ne le materie». Il sogno: fare l’in-
gegnere meccanico in Germa-
nia. Asia invece adesso ha ri-
spetto per i docenti, le piace stu-
diare scienze e vuole diventare
una tatuatrice.  (b.m.)

Rimessa a nuovo
la casa degli ultimi
Villa StellaMattutina
Si sono conclusi i lavori di restauro dell’edificio di Opicina
luogo di accoglienza della Comunità di San Martino al Campo

La scalinata di Villa Stella Mattutina (Fotoservizio di Massimo Silvano)

Un dettaglio della facciata della Villa Le persone intervenute all’inaugurazione

contro la dispersione

Il corso che “recupera” gli studenti
Il progetto SMaC aiuta chi lascia la scuola a proseguire il percorso

Don Mario Vatta

Trieste modello di comunicazio-
ne social. In un affollato Audito-
rium, al Museo Civico Revoltella
di Trieste si è tenuto il convegno
#PAsocial, come cambia la co-
municazione pubblica con web,
social e chat, organizzato dal Co-
mune di Trieste assieme al grup-
po #PAsocial, l'Agenzia per l'Ita-
lia Digitale, l'Ordine dei giornali-
sti Friuli Venezia Giulia, col pa-
trocinio dalla presidenza del
Consiglio dei ministri. Al centro
del convegno, la comunicazione
pubblica e l'utilizzo dei nuovi
strumenti comunicativi per for-
nire servizi e semplificare la vita
dei cittadini attraverso l'analisi
delle esperienze del Governo
Centrale e delle Amministrazio-
ni Locali. «Trieste dimostra an-
cora una volta di essere all'avan-
guardia anche nella comunica-
zione innovativa e diventa un
“modello” anche per le altre am-
ministrazioni pubbliche e per
tutto il territorio» ha sottolinea-
to il sindaco Roberto Dipiazza. .
In concreto, l'uso strutturato e
costante dei social network da
parte dell'Amministrazione co-
munale di Trieste viene apprez-
zato dai cittadini come rivelano
le cifre di iscritti al servizio di
messaggistica Telegram: ad oggi
1370, mentre la pagina Face-
book istituzionale conta più di
17.000 seguaci, Twitter 9700 e la
nuova pagina "Agente Gianna"
della Polizia Locale:1300 "mi pia-
ce". Cristiano Degano, presiden-
te dell'Ordine dei giornalisti
Friuli Venezia Giulia, nel suo in-
tervento, ha sottolineato il ruolo
dei social media nell'ambito del-
la comunicazione e nel contem-
po ha puntualizzato l'importan-
za della funzione di informazio-
ne istituzionale svolta dai gior-
nalisti degli uffici stampa e della
necessità in tale ambito dell'ap-
plicazione della legge numero
150 e del contratto giornalistico
per gli iscritti all'albo e ciò anche
tramite un'apposita legge varata
dalla Regione per la quale l'Ordi-
ne ha già formulato esplicita ri-
chiesta.

Al revoltella

Il Comune
diventa social
«Unmodello
per l’Italia»

La A. Manzoni & C Spa è la concessionaria di pubblicità esclusiva dei mezzi del Gruppo 
l’Espresso e di un gruppo di Editori Terzi. Riconosciuta tra le prime concessionarie nel mercato 
pubblicitario italiano è una garanzia per chi vuole investire nell’ambito della comunicazione.

Chi cerchiamo

2 AGENTI DI VENDITA
da inserire nella rete commerciale

per le province di GORIZIA e TRIESTE
Ai quali affi deremo un’area nella provincia di competenza da sviluppare.
Ricerchiamo venditori con spiccate capacità relazionali che dimostrino costanza e tenacia nel 
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di Gianpaolo Sarti

Il racket dei mendicanti bulga-
ri e rumeni, documentato dal
Piccolo, riaccende lo scontro
politico sull’accattonaggio a
Trieste. Non solo. I carabinie-
ri, ma anche la stessa Prefettu-
ra, hanno deciso di avvicinare
i riflettori sul fenomeno. In-
somma: le multe della Polizia
municipale a chi fa la carità,
stabilite dal nuovo regolamen-
to voluto dal vicesindaco leghi-
sta Pierpaolo Roberti, non so-
no evidentemente sufficienti
per fronteggiare un problema
che appare ben più complesso
e radicato di quanto si potesse
pensare. Non si tratta soltanto
di qualche indigente che si ag-
gira per le strade, nelle piazze
o fuori dai negozi e dalle chie-
se. Dietro a tutto ciò c’è un’or-
ganizzazione, è chiaro. Un’or-
ganizzazione che si serve di
uomini, donne, bambini e di-
sabili. Interi gruppi, forse una
trentina di individui in tutto,
che controllano il territorio
sfruttando la sensibilità e il
buon cuore dei triestini. Ma le
redini sono tenute da capi fa-
miglia che peraltro si muovo-
no in Bmw, in Golf e in furgo-
ni. E che hanno la propria base
nei dintorni di piazza Libertà,
tra la stazione delle corriere e
l’ingresso posteriore del Silos.

Uno scenario raccontato in
questi giorni dal Piccolo. Ma a
pochi giorni dall’entrata in vi-
gore del regolamento la que-
stione torna a infiammare il di-
battito politico in Consiglio co-
munale. È la stessa maggioran-
za di centrodestra ad ammette-
re che limitarsi a sanzionare i
finti poveri per ragioni di
“decoro urbano” non porterà
risultati soddisfacenti. Serve
anche altro. Pur confermando
l’utilità delle multe, il capo-
gruppo di Forza Italia Piero
Camber, uno dei consiglieri
che di più ha lavorato alla ste-
sura del provvedimento, affer-
ma la necessità di un interven-
to massiccio da parte delle for-
ze di polizia. È a loro che si ri-
volge il politico di lungo corso:
«I mendicanti li vedo ogni mat-
tina, si raggruppano e poi van-
no a prendere postazione - os-
serva Camber -. Si gestiscono i
punti della città dove stare. Ho
letto l’articolo e ho guardato le
foto. È vero: c’è un giro partico-
lare. Ma chiariamolo: il nuovo
regolamento è uno strumento
in più che peraltro può essere
applicato da tutte le forze
dell’ordine. Ci rendiamo con-
to che esiste un racket - sottoli-
nea il forzista - e per questo sa-
rebbe stato opportuno un ap-
poggio anche dalle altre forze
politiche, ma Pd e M5S conti-
nuano a far la politica dello
struzzo facendo finta di non
vedere quanto succede. Poi,
certo, è evidente che il discor-
so è molto più vasto. Siamo

dinnanzi a un vero sfruttamen-
to delle persone. Con le multe
noi abbiamo dato uno stru-
mento alle forze di polizia - evi-
denzia - ma l’auspicio è che
non ci si fermi qua. Sono ne-
cessarie indagini giudiziarie

perché è un fenomeno ben
preciso, è gente ben individua-
bile. Tollerarli vuol dire essere
complici».

La capogruppo Pd Fabiana
Marini torna a ribadire la pro-
pria contrarietà al regolamen-

to del centrodestra. «Lo abbia-
mo sempre detto in aula: tutto
ciò che ha a che fare con i reati
necessita del coinvolgimento
delle forze dell’ordine», riflette
l’ex vicesindaco della giunta
Cosolini. «Quella del centrode-

stra è un’operazione di pura
propaganda politica - polemiz-
za Martini - perché oltre al fat-
to che le multe non verranno
mai pagate, sanzionando chi
si trova per strada in realtà si
va a colpire le vittime dell’orga-
nizzazione. Non basta liberare
il salotto di casa per risolvere il
problema». Parole che trova-
no d’accordo anche il MoVi-
mento 5 Stelle: «Le sanzioni
stabilite dalla maggioranza di
centrodestra nel nuovo regola-
mento restano carta straccia e
non fermano il fenomeno -
spiega il capogruppo Paolo
Menis -, bisogna colpire l’orga-
nizzazione alla base. Intendia-
moci: stiamo parlando di gen-
te che viene smistata e si spar-
tisce le zone della città».

La Prefettura è informata.
«Siamo consapevoli di quello
che sta succedendo ed è no-
stra intenzione vigilare», affer-
ma per il momento il prefetto
Annapaola Porzio. Anche i ca-
rabinieri si muoveranno moni-
torando quanto accade.
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Emergenze, il giorno del debutto del “112”
Da ieri è operativo anche a Trieste e Pordenone il numero unico gestito dal Centro di Palmanova
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Scontro politico a Palazzo
sul racket deimendicanti
Forza Italia difende regolamento e sanzioni: «Pd e M5S fanno finta di non vedere»
La replica: «Le multe carta straccia. Bisogna colpire i vertici dell’organizzazione»

La mendicante che l’altro pomeriggio è stata identificata dagli agenti della Polizia di Stato (foto Lasorte)

È operativo da ieri anche a Tri-
este il numero unico, il 112
(Nue), per la gestione delle
emergenze. Il servizio era sta-
to avviato nei giorni scorsi nel-
la struttura operativa di Palma-
nova, dove ha sede il Centro
operativo regionale, per i terri-
tori delle province di Udine e
Gorizia. Da ieri l’innovazione
riguarda anche il capoluogo
del Friuli Venezia Giulia e Por-
denone.

La nostra è la seconda regio-
ne in Italia, dopo la Lombar-
dia, a coordinare in questo mo-
do le richieste dei cittadini. Si
tratta quindi di un numero

unico per tutte le chiamate di
emergenza: Pronto soccorso
sanitario, carabinieri, polizia,
vigili del fuoco, Protezione ci-
vile. Il 112 è destinato così a
mandare in pensione, gradual-
mente, il 118, il 113, il 115. I nu-
meri tradizionali utilizzati fino-
ra dalla popolazione, come
precisava nelle scorse settima-
ne la Regione, resteranno in
funzione sino a quando il nuo-
vo progetto sarà stato recepito
da tutti i cittadini, e comun-
que fino a quando il 112 sarà
funzionante in tutta Italia.

Una trentina gli operatori
impegnati nella centrale ope-

rativa di Palmanova: la mag-
gior parte ha già effettuato spe-
cifici corsi preparatori. Gli ope-
ratori del Centro, infatti, non
sono semplici “centralinisti”:
si tratta di personale reclutato
dai servizi sanitari e attraverso
un apposito bando pubblico,
in grado di offrire un servizio
multilingue. Ulteriori tre uni-
tà, che si stanno formando, sa-
ranno presto aggiunte per assi-
curare una rotazione giornalie-
ra del personale.

Sono previste, in particola-
re, cinque persone contempo-
raneamente in servizio per tut-
to l’arco della giornata. Tutte

le chiamate saranno filtrate:
gli operatori potranno valuta-
re quelle improprie che rap-
presentano il 50 per cento del
totale e provocano intasamen-
ti.

Come si diceva, il servizio
112 si avvale inoltre di tradu-
zioni simultanee in quindici
lingue. Al momento, la media
delle chiamate è di trenta
all’ora con picchi di quaran-
ta-cinquanta nelle ore che pre-
cedono e in quelle immediata-
mente successive a mezzogior-
no. A disposizione degli uten-
ti, infine, anche una “App 112”
scaricabile su Smartphone
che consentirà, solo cliccando
il numero, di chiamare l’emer-
genza e contemporaneamen-
te di fornire le coordinate
dell’esatta posizione attraver-
so il Gps del cellulare.

(g.s.)La centrale del nuovo numero unico per le emergenze a Palmanova

rotary club

Le strategie di rilancio
per il turismo a Trieste

■■ Lo sviluppo del turismo
nella provincia di Trieste con
un confronto tra i principali
attori coinvolti. Sarà questo il
tema al centro della conviviale
del Rotary Club Trieste che si
terrà oggi alle 20 al Ristorante
Lido di Muggia e che vedrà
come relatore l’assessore al
Turismo del Comune di
Trieste, Maurizio Bucci.
Interverranno anche Laura
Marzi e Stefano Decolle.

ferriera

Lavoratori ex Lucchini
Pressing delle Rsu

■■ «Con rammarico
prendiamo atto del mancato
rispetto da parte di Arvedi
degli accordi siglati a fine
settembre sul rientro di tutto il
personale ancora in Lucchini.
Rientro che avrebbe dovuto
avvenire entro il 31 dicembre
2016». A lanciare l’allarme
sono le Rsu della Ferriera,
decise a non lasciar passare la
vicenda sotto silenzio. «Ad
oggi l’azienda non ha dato
nessuna notizia in merito, un
atto gravissimo poiché gli
accordi si scrivono ma poi non
si rispettano. Per questo -
concludono le Rsu in una nota
-, l’unica strada percorribile è
l’attivazione di vertenze
sindacali per il non rispetto
degli accordi».

centri civici

Addetti in assemblea
Orari ridotti

■■ Il Comune informa che
questa mattina il servizio al
pubblico dei Centri civici sarà
sospeso dalle 9.30 per
consentire al personale la
partecipazione ad
un'assemblea sindacale. Al
pomeriggio i Centri civici
saranno regolarmente aperti
al pubblico dalle 14 alle16.

università

Business game
in sinergia con il Mib

■■ Gestione dei processi di
cambiamento, propensione
all’innovazione e capacità di
lavorare in squadra: sono
questi i tre concetti chiave che
verranno messi in gioco nella
simulazione EIS (Executive
Information System), che
vedrà coinvolti studenti
dell’Università. L’evento,
denominato Business game,
che si terrà domani dalle 9 alle
13.30, verrà svolto in
collaborazione con i docenti
di Mib, che creeranno i team di
lavoro.

Sopralluogo, ieri mattina, del

vicesindaco Pierpaolo Roberti

(nella foto) tra la stazione delle

corriere e l’ingresso posteriore

del Silos per verificare quanto

documentato dal giornale sul

fenomeno dei mendicanti. Il

leghista, accompagnato da alcuni

agenti della Polizia municipale e

ripreso dalle telecamere di

Telequattro, ha constatato la

presenza di gruppi di accattoni di

nazionalità rumena e bulgara che

si riuniscono nella zona. Un’area,

come noto, anche pesantemente

degradata. «Della serie “meglio

tardi che mai” - ha scritto Roberti

su Facebook -. Dopo mesi di

discussione del nuovo

regolamento, durante i quali

sono stato accusato di fare la

guerra ai poveri, di fare il forte

contro i deboli e altre cattiverie,

oggi in questo interessante

articolo si racconta finalmente la

realtà. A Trieste chi ha bisogno di

aiuto viene aiutato dal Comune e

dalle tante associazioni che

operano sul territorio, quelli che

chiedono l’elemosina sono bande

che “girano in Bmw”, gente a cui

daremo battaglia per portare un

po’ di ordine in questa città».

(g. s.)

Il vicesindaco Roberti: «Daremo battaglia a queste bande»
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di Massimo Greco

Comincia stamane alle 11.30 a
palazzo Galatti, indimenticata
e indimenticabile sede della di-
sciolta Provincia, il confronto
tra l’ente commissariato e il Co-
mune triestino per il trasferi-
mento delle scuole superiori.
Le carte dicono trattarsi di 18
istituti e 31 edifici. Confronto
con thrilling perchè non tutti gli
aspetti procedurali, come ve-
dremo, sono stati chiariti.

In passato gestione e manu-
tenzione (e talvolta la proprie-
tà) di queste strutture rientrava-
no nelle competenze provincia-
li, adesso, dopo l’intesa recente-
mente intervenuta tra il sinda-
co Dipiazza e l’assessore regio-
nale Panontin, entreranno
nell’agenda municipale.

Ma non in automatico. Lo
hanno spiegato ieri mattina, da-
vanti alle commissioni IV e V
del consiglio comunale, gli as-
sessori Elisa Lodi e Angela Bran-
di, il segretario generale Santi
Terranova, il “vice” Fabio Lo-
renzut, il responsabile dei Lavo-
ri pubblici Enrico Conte. Pro-
prio Conte, insieme a Marina
Cassin, inaugurerà la discussio-
ne con il commissario Paolo Vi-
ola, ragioniere generale della
Regione Fvg, riguardo le neces-
sità manutentive della
“eredità” scolastica.

Come funzionerà il passag-
gio di consegne? Tanto per co-
minciare, si articolerà in due fa-
si, perchè se la proprietà degli
immobili diverrà comunale,
manutenzione e gestione im-
pianti saranno invece appan-
naggio dell’Uti giuliana, che
avrà dalla Provincia 3 milioni in
conto corrente e 450 mila euro
in conto capitale. Non è finita:
la legge regionale 9/2017 preve-
de la possibilità che il Comune
si accolli anche manutenzione
e impianti.

Il Comune recepirà il patri-
monio scolastico previa una
procedura di verifica così impo-
stata: le schede tecniche sull’en-
tità dei lavori da effettuare, pre-
parate dalla Provincia per ogni
edificio, saranno esaminate “in
contraddittorio” , ossia l’ammi-
nistrazione municipale si riser-
va di valutare le stime prodotte
dall’ente commissariato. Per
questa attività i Lavori pubblici
comunali hanno “ingaggiato”
un professionista esterno, un
ingegnere incaricato della quali-
ficazione economica degli inter-
venti. Tema delicato, perchè
proprio in base a questo con-
fronto preventivo si giungerà a
redigere il verbale di consegna,
documento essenziale per l’in-
tavolazione del bene.

Tutto a posto, allora? Eh no.
Sarà tutto a posto se le
“pesature” provinciali e comu-
nali collimeranno. E se non col-
limano? Boh. La questione è sta-
ta sollevata davanti alle com-
missioni ma la risposta è di per-

tinenza regionale e presuppo-
ne un chiarimento normativo,
senza il quale, quando in otto-
bre la Provincia commissariata
esalerà l’ultimo respiro, sarà
problematico attribuire la pro-
prietà del bene.

Questo monitoraggio preven-
tivo , oltre che per ottemperare
all’intavolazione, ha uno scopo
più immediato e cogente: serve
a documentare quante risorse
chiedere alla Regione Fvg per
gestire il patrimonio scolastico.

Il Comune, che già deve provve-
dere all’edilizia scolastica pri-
maria, è molto cauto nel cari-
carsi responsabilità che impli-
cano rogne gestionali e cospi-
cui investimenti finanziari.

Infatti il dibattito, coordinato

dai forzisti Michele Babuder e
Manuela Declich, è stato preve-
dibilmente vivace. Sono inter-
venuti Camber e Polacco (Fi),
Menis (M5s), Giacomelli (Fd’I),
Bassa Poropat (Insieme per Tri-
este). Una delle maggiori preoc-
cupazioni emerse è la temuta
discrepanza tra le effettive con-
dizioni degli immobili e gli stan-
ziamenti che la Regione saprà
assicurare.

L’elenco, al netto di quelle
che già sono proprietà comuna-
li, prevede il passaggio della
succursale “Carducci” in via Ri-
smondo, del “Nautico” in piaz-
za Hortis, del “Max Fabiani” in
via Monte Grappa, del
“Deledda” in via Cantù, dell’ex
“Palutan” in via Cantù, del liceo
“Oberdan” in via Veronese, del
“Galilei” in via Mameli, della
succursale del “Carli” in via
Diaz, del “Preseren” in strada di
Guardiella, dello “Stefan” in
strada di Guardiella, dello “Ziga
Zois” in via Weiss e in piazzale
Canestrini, dello “Slomsek” in
via Caravaggio.
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ViaMilano diventa off limits per bus e Tir
Preoccupa la tenuta delle volte che coprono il torrente Chiave. Corse della 17 e 17/ deviate su via Geppa
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Scuole superiori “in eredità”
Scatta la guerra delle perizie
Al via oggi il confronto tra i vertici del Comune e il commissario della Provincia
per quantificare i costi di manutenzione dei 18 istituti che passeranno al Municipio

La sede dell’Oberdan passa al Comune

Paolo Viola, commissario Provincia

di Gianpaolo Sarti

Stop agli autobus e ai camion
in via Milano. Lo ha deciso il
Comune ieri, in via provviso-
ria, con una delibera di giunta
che ha preso le mosse dalle ve-
rifiche sulla tenuta delle strut-
ture che si trovano nel sotto-
suolo. Una tenuta giudicata
dagli esperti evidentemente
problematica. I controlli, co-
me precisa una nota del muni-
cipio diramata ieri pomerig-
gio, sono stati effettuati dagli
ingegneri e dai tecnici dell’Ace-
gasApsAmga e hanno compor-
tato una serie di indagini da

cui è emerso lo stato di
“criticità” delle volte di coper-
tura del torrente Chiave (o tor-
rente Grande) che scorre in
quella zona, in corrisponden-
za dell’incrocio tra via Carduc-
ci e via Milano.

Nulla di particolarmente pe-
ricoloso, ma a scopo puramen-
te cautelativo, informa ancora
il comunicato stampa del mu-
nicipio, per i prossimi mesi
non saranno più concesse de-
roghe al transito dei mezzi pe-
santi. La delibera della giunta
comunale non si è limitata a
fornire indicazioni generiche,
tanto più che l’intervento in-

terferisce con la viabilità dei
bus, ma è entrata più nel detta-
glio. Il documento varato ieri
ha imposto, nello specifico, un
limite di massa non superiore
ai 70 quintali in particolare nel
tratto compreso tra l’interse-
zione con via Fabio Filzi e l’in-
tersezione con via Carducci. Il
che significa, per il momento,
niente più autobus per tutto il
tempo necessario ai futuri in-
terventi strutturali che potran-
no rendersi necessari nei pun-
ti interessati.

Cosa cambia? Va da sé, natu-
ralmente, che pure la viabilità
dei mezzi pubblici che finora

percorrevano abitualmente
lungo via Milano dovrà subire
alcune modifiche. Si tratta,
precisamente, delle linee 17 e
17/. I bus dovranno tempora-
neamente venir fatti transitare
lungo via Geppa, nella direttri-
ce largo Città di Santos/piazza
della Libertà-via Geppa-piaz-
za Dalmazia-via Carducci. Un
tanto per evitare il sovraccari-
co della corsia di via Ghega,
notoriamente trafficata. L’or-
dinanza di viabilità è stata
emanata da parte del compe-
tente Servizio mobilità; stando
a quanto ha deciso l’ufficio co-
munale, non sono previste fer-
mate lungo via Geppa e tale so-
luzione sarà temporanea fino
al ripristino, prevedibilmente
tra alcuni mesi, delle condizio-
ni idonee al transito dei bus
lungo via Milano.

©RIPRODUZIONERISERVATADecisa la chiusura temporanea di via Milano al passaggio di bus e camion

Anche il “Max Fabiani” diventa proprietà comunale
ÔÔ

le ultime

iNcombenze

A chiudere
i conti di palazzo Galatti è il
funzionario regionale Viola

mestiere genitori

Incontro su salute
ed esercizio spirituale

■■ Si intitola “Una ginnastica
per l’anima: se la salute delle
relazioni inizia dell’esercizio
spirituale” la conferenza,
inserita nel ciclo di incontri
Mestiere Genitori, promossa
dall’associazione Le buone
pratiche onlus. L’incontro si
terrà come di consueto
nell’aula magna dell’edificio
H3 dell’Università a partire
dalle 20.

primarie pd

Decolle parla di Renzi
con Grim e Russo

■■ Questa sera alle 19 alla
torrefazione San Paolo (bar
Marassi Mauro) in via Puccini
a Muggia, Stefano Decolle,
candidato all’assemblea
nazionale Pd, terrà un
incontro per illustrare la
mozione Renzi/Martina.
All’incontro parteciperanno
la segretaria regionale dem
Antonella Grim e il senatore
Francesco Russo.

rotary

Giovani “a lezione”
di leadeship e civismo

■■ Sviluppare leadership,
senso di responsabilità civica
e favorire la crescita
personale. Sono questi gli
obiettivi del Rotary Youth
Leadership Awards Junior, la
quattro giorni di seminari ed
eventi formativi, che si terrà a
Trieste dal 28 aprile al primo
maggio all’Opera Figli del
Popolo di Don Luigi Marzari in
largo Papa Giovanni (Palazzo
Vivante) a Trieste, con la
partecipazione di venti
studenti. Il progetto di
formazione è sviluppato
grazie alla collaborazione dei
Rotary Club di Trieste,
Muggia, Monfalcone-Grado e
Gorizia e il supporto di presidi
e docenti.

viabilità

Lavori a Padriciano
Disagi sul raccordo

■■ Anas comunica che da
oggi e fino a domenica, nella
fascia oraria compresa tra le 8
e le 18, saranno chiuse le
corsie di marcia, in entrambe
le direzioni, dal km 20,300 al
km 20,700 del raccordo
autostradale
“A4/Padriciano” a Trieste.
Il provvedimento si rende
necessario per consentire ad
una società esterna,
l’esecuzione dei lavori di
manutenzione della linea
elettrica “Padriciano-
Rozzol”.
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di Elena Placitelli

Non ha ancora soddisfatto ap-
pieno le sue ambizioni turisti-
che, ed è già un sogno per gli
investitori. Trieste ottiene un
altro attestato di stima interna-
zionale, e questa volta per me-
rito del suo nodo più annoso, il
Porto vecchio. A tesserne le lo-
di il prestigioso quotidiano in-
glese “The Times”, che, in un
articolo pubblicato ieri mette
in risalto proprio i quattro chi-
lometri di magazzini portuali
abbandonati «che potrebbero
essere un sogno per un promo-
tore immobiliare dalle tasche
capienti».

Il capoluogo giuliano viene
poi descritto come una «mini
Vienna», per «l’affascinante
mix di grandi influenze centro-
europee». «Per cinquecento
anni - continua il “Times” -
buona parte di quest’area è
stata sottoposta al dominio au-
striaco e Trieste era il principa-
le porto dell’Impero au-
stro-ungarico. Culturalmente
ed economicamente ha pro-

sperato e declinato prima del-
la Prima guerra mondiale».

«Trieste sorge sull’Adriatico,
quasi in Slovenia, ed è una de-
stinazione strategica e sedu-
cente» che la rendono appeti-
bile anche a quella fetta di ita-
liani cui è ancora sconosciuta.
E non più dunque “solo” per i
suoi classici, come «le opere di
Joyce che ha lasciato la città
dopo averci vissuto per un de-

cennio», o il suo Golfo, «ap-
prezzato dai marinai veterani
dell’Adriatico».

Il “Times” sdogana i gioielli
giuliani di fresca valorizzazio-
ne, puntando sul potenziale
business. Cita così Trieste co-
me «luogo di nascita del pro-
secco» e come «sede della Illy
con la sua Università del caf-
fè«. Fra le righe, sciorina pure i
prezzi con cui l’acquirente

d’oltremanica può acquistare
un pied-à-terre, con riferimen-
ti precisi ai «villaggi di Porto-
piccolo e Porto San Rocco».

La notizia fa sorridere i poli-
tici. «Viviamo una città meravi-
gliosa - commenta il sindaco
Roberto Dipiazza - e l’attenzio-
ne che ci dedica il “Times” non
mi sorprende. Quando si lavo-
ra seriamente, come sto facen-
do con la mia giunta, i risultati

non possono mancare. Voglia-
mo ridare alla nostra impor-
tante città il ruolo che merita
quale capitale d’area. Questo è
solo l’inizio di un percorso che
stiamo portando avanti con
grande determinazione».

Per la presidente della Re-
gione, Debora Serracchiani «il
più autorevole quotidiano di
Londra ha fatto un ritratto
puntuale ed efficace: Trieste è

bella, cosmopolita e seducen-
te, è una città per intenditori.
In un momento storico in cui è
sempre più ricercata e premia-
ta la qualità delle mete turisti-
che - argomenta la governatri-
ce - Trieste si colloca in una fa-
scia che, per la varietà della
sua offerta, può andare incon-
tro alle esigenze della toccata
breve, di chi cerca una pausa
più riflessiva o addirittura di
quegli anglosassoni che eleg-
gono a loro casa l’Adriatico. In
pochi anni il nostro capoluogo
ha moltiplicato le offerte ricet-
tive e la qualità degli eventi, co-
sicché arrivi e presenze si sono
impennati. Va detto che que-
sto è anche grazie a un podero-
so impegno della Regione nel-
la promozione della città con
PromoTurismo Fvg e nei con-
tatti con le compagnie di cro-
ciera». L’ultima eco mediatica
in chiave turistica di Trieste ri-
sale a pochi giorni fa, con la re-
dazione di “Travel 365” che
l’ha inserita tra le 15 città italia-
ne da visitare nel 2017.
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È la “fetta” della città su cui si
concentrano più aspettative,
più fantasie, più speranze. Per-
ché allora non concretizzarle in
progetti, in idee realizzabili, in
contributi “dal basso” per le isti-
tuzioni e i grandi gruppi che
avranno il compito di rivitalizza-
re quest’area. Nasce così il pro-
getto “Porto vecchio drea-
ming”, che ha l’obiettivo dichia-
rato di portare per l’appunto
nuove idee alla “causa” del Por-
to vecchio facendo in modo
che, a portarle, siano proprio i
cittadini. Il Rotary Club Trieste ,
in collaborazione con Il Piccolo
e con il patrocinio dell’Autorità
di sistema portuale del Mare
Adriatico orientale, lancia infat-
ti il progetto “Porto vecchio dre-
aming”, aperto a tutti coloro
che hanno idee innovative ri-
guardanti la trasformazione del
Porto vecchio in una nuova par-
te della città. Attraverso
quest’iniziativa si può dunque
presentare il proprio sogno sul
riuso del Porto vecchio in pub-
blico e davanti alle autorità.

«Per tanti anni ed attraverso
molteplici iniziative - si legge
nella presentazione del proget-
to - a Trieste abbiamo sognato
la rinascita del Porto vecchio,
oggi sono finalmente maturi i
tempi per passare dal sogno alla
realtà. Dall’inizio del 2017 gran
parte dei 65 ettari, 650 mila me-
tri quadrati di territorio portua-
le denominato “Punto franco
vecchio”, è stata sdemanializza-
ta e la proprietà è stata intavola-

ta al Comune di Trieste. Sono
state inoltre rilocalizzate in altre
aree della città le superfici che
godono dei benefici del Punto
franco. Molte ipotesi di riutiliz-
zo sono state analizzate e propo-

ste da esperti e autorità, ma non
è stata mai data la possibilità ai
cittadini di esprimere il loro
“Porto vecchio dreaming”».

Per i promotori che facco ca-
po al Rotary insieme al quotidia-

no locale e all’Authority è dun-
que arrivata l’ora di «raccogliere
le idee e dibattere sulle possibili
destinazioni da dare alle aree e
agli edifici, sull’infrastruttura-
zione, sull’integrazione con la

città».
Il Rotary Club Trieste organiz-

za a tale scopo un forum di
ascolto di chiunque manifesti
interesse, dando la possibilità di
pubblicizzare in particolare 12

idee di sviluppo del Porto vec-
chio, che saranno selezionate
tra le proposte inviate. I propo-
nenti avranno la possibilità di
esporre in sede pubblica, mer-
coledì 17 maggio, con una pre-
sentazione della durata massi-
ma di cinque minuti e un sup-
porto di 15 diapositive, le loro
idee, che potranno riguardare
anche solo ambiti parziali
dell’area. A seguire, le idee pre-
sentate saranno discusse in una
tavola rotonda, coordinata dal
direttore de Il Piccolo Enzo
D’Antona, dal sindaco Roberto
Dipiazza, dalla presidente della
Regione Debora Serracchiani e
dal presidente del Porto Zeno
D’Agostino.

Per partecipare va inviata
una richiesta via posta elettroni-
ca a rotarytrieste@rotarytrieste.
com, con oggetto “Porto vec-
chio dreaming” entro lunedì 8
maggio, indicando nome e co-
gnome del proponente, indiriz-
zo email e telefono, eventuale
gruppo di appartenenza e breve
curriculum più un cenno sulla
proposta che si intende lancia-
re. Le varie proposte saranno
anticipatamente presentate e
selezionate al Rotary Club Trie-
ste di via Giustiniano 3 l’11 e il
12 maggio alle 17 alla presenza
di una commissione tecnica del
Rotary stesso coordinata dall’in-
gegner Pierpaolo Ferrante, re-
sponsabile del progetto, che
presterà supporto alla realizza-
zione delle presentazioni in
Power Point.

URBANISTICA

«Parco delmare, quattromilioni dal futuro gestore»

Il Times chiama gli investitori a Trieste
Per il prestigioso quotidiano britannico la città ha «fascino centroeuropeo» e il suo antico scalo è «un sogno» per chi ha soldi

Una foto panoramica di Trieste

IL PROGETTO

Scatta “Porto vecchio dreaming”

Le idee sul riuso arrivano dal basso

Pierpaolo Ferrante

L’area del Porto vecchio che attende di essere rilanciata
‘‘

I PROMOTORI

DELL’INIZIATIVA

Il Rotary ha la
collaborazione del Piccolo
e il patrocinio del Porto

Antonio Paoletti

«Il gestore del Parco del mare
contribuirà con quattro milio-
ni alla realizzazione»: a dichia-
rarlo il presidente della Came-
ra di commercio Antonio Pao-
letti, che è intervenuto alla
conviviale del Rotary Club Tri-
este su invito della presidente
Maria Cristina Pedicchio. Un
gestore che, ha detto Paoletti
ai rotariani, «sarà probabil-
mente Costa Edutainment,

che si è detta interessata molte
volte in questi anni, a cui si ag-
giungono però altri potenziali
gestori, non italiani». Una pos-
sibilità su cui Paoletti ha prefe-
rito però mantenere il riserbo.

«Comunque un privato c’è
già, ha aggiunto, ed è la Fonda-
zione CRTrieste che è stata al
nostro fianco in tutti questi an-
ni e che continua a sostener-
ci». Il presidente dell’ente ca-

merale ha riportato anche i
contenuti dell’incontro avuto
con Dipiazza: «Anche il sinda-
co ha ribadito di essere com-
pletamente al nostro fianco in
questa impresa e di specificare
che entrambi vogliamo taglia-
re il nastro del Parco del mare
entro il nostro mandato».

Paoletti è tornato a più ripre-
se sull’ipotesi di locazione in
Porto vecchio: «Quell’area del-

la città deve ancora essere in-
frastrutturata con fognature,
acqua, elettricità. Lavori costo-
si che richiedono tempo. Io
penso invece che la città non
possa più aspettare. Ora abbia-
mo i soldi a disposizione e l’ap-
poggio di tutti gli attori coin-
volti». Ha quindi difeso la scel-
ta di Porto Lido come destina-
zione finale dell’acquario: «Ci
dicono che l’impatto visivo sa-

rà forte. Ma la realtà è che l’edi-
ficio non si vedrà dalla città e
non farà parte delle Rive. Piut-
tosto ripuliremo una zona ora
in preda a un degrado deva-
stante, con tanto di amianto
che sta venendo eliminato in
questi giorni».

I soci hanno anche sollevato
il problema dei posteggi: «Ci
saranno 180 posti auto e 15 po-
sti per i bus - ha risposto Pao-
letti -. L’acquario di Genova di
posti auto ne ha 170. Faremo
in modo poi da segnalare i par-
cheggi oggi deserti, come il Si-
los o via Locchi».
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Paolo Gasparini, laureato in 
medicina a Torino nel 1985 
e specializzato a Verona in 

Ematologia generale e in Genetica 
medica, è attualmente professore di 
Genetica medica all’Università di 
Trieste e responsabile del servizio 
di Genetica medica presso il Burlo 

Garofolo. Ha maturato molte espe-
rienze presso centri di ricerca ita-
liani e internazionali. Di recente ha 
trascorso due anni quale responsa-
bile di un team di ricercatori presso 
il Sidra Medical and Research 
Center (Doha, Qatar). Le tematiche 
di ricerca più recenti includono le 
basi genetiche delle malattie ere-
ditarie, dei caratteri quantitativi e 
delle malattie complesse, con un 
focus specifico sugli organi di senso 
e malattie correlate. A partire dalla 
metà degli anni ‘80, ha contribuito 
all’identificazione di numerosi geni 
per malattie ereditarie così come 
quelli coinvolti nella predisposi-
zione alle malattie complesse. È 
stato il promotore di una serie di 
studi su popolazioni isolate in Italia, 
ma anche del Caucaso e dell’Asia 

centrale grazie alla realizzazione 
della spedizione scientifica “Marco 
Polo 2010” che ha attraversato 10 
nazioni sulla Via della Seta.
Gli sono stati conferiti numerosi 
premi e riconoscimenti nel campo 
della ricerca scientifica tra cui il 

Nuovi soci. Un benvenuto
a Paolo Gasparini
e Carlo Sampietro

Nato a Trieste il 9 gennaio 
1980. Maturità classica 
Liceo Dante Alighieri e 

laurea in giurisprudenza a pieni voti 
all’Università di Trieste.
2011: costituisce la R.S. Moto s.r.l. 
ottenendo il mandato da parte di 
Ducati per Trieste e Gorizia;
2013: acquisisce il mandato da 
parte di Kawasaki e fonda la R.S. 
Moto Racing Team partecipando 
al Campionato Italiano Velocità in 
classe supersport. Nello stesso anno 
amplia la concessionaria di Trieste 
aggiungendo una struttura per la 
ristorazione a favore dei clienti;
2014: acquisisce l’impianto carbu-
ranti ed autolavaggio prospiciente la 
concessionaria, stipulando accordi 
con i concessionari auto della zona 
per la preparazione dei veicoli nuovi;
2015: acquisisce il mandato da parte 
di Ducati e Kawasaki per tutta la 
Regione Friuli Venezia Giulia, e 
apre una nuova struttura a Udine;
2017: prossima apertura di una 
nuova struttura a Pordenone.
Riconoscimenti
2012: miglior concessionario del 
Friuli V. Giulia premiato dalla rivi-
sta Motociclismo;
2013: miglior concessionario per 

l’attività sportiva premiato da 
Kawasaki all’Eicma di Milano;
2014: top performer Ducati per 
penetrazione di mercato su Trieste;
2015: premio Ducati Scrambler 
miglior progetto marketing a Udine.
Progetti sperimentali
Elaborazione come concessionario 
di riferimento di un sistema di con-
trollo di business management, per 
poter poi essere utilizzato da tutta 
la rete di vendita italiana Kawasaki;
Analisi per conto di Kawasaki di un 
sistema di polizze assicurative tale 
da poter facilitare i concessionari 
nella scelta delle coperture prope-
deutiche alla vendita.
Crescita aziendale
Dal 2012 al 2016 il fatturato è stato 
quintuplicato ed attualmente sono 
impiegate 22 persone.

Premio Augustale 99 per la ricerca 
scientifica, l’International Journal 
of Molecular Medicine Premio per 
la Ricerca Scientifica nel 2000, il 
premio Grande Ippocrate Premio 
per la Ricerca Scientifica nel 2011. 
È autore di oltre 350 pubblicazioni, 
titolare di diversi brevetti, e promo-
tore di un paio di aziende biotech. 
Membro del comitato per le tera-
pie avanzate dell’EMA (European 
Medicine Agency) e del SAB della 
Idibell-IRO (Barcellona, Spagna). 
Amante della corsa, del nuoto e 
della mountain-bike ha unito la pas-
sione per questi sport dedicandosi di 
recente al triathlon.
È stato presentato al Rotary il 27 
aprile 2017 da Pierpaolo Ferrante.
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1924-25			   Victor A. Amodeo 
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1927-28 e 1928-29 		 Luigi Piccione 
1929-30 e 1930-31 		 Vittore Vittorelli 
1931-32 e 1932-33 		 Luigi Piccione 
1933-34 e 1934-35 		 Renato Matteucci 
1935-36 e 1936-37		 Piero Pieri 
1937-38			   Giuseppe Dolazza 
1947-48 e 1948-49 		 Antonio N. Cosulich 
1949-50 e 1950-51 		 Bruno Forti 
1951-52 e 1952-53 		 Marino Lapenna 
1953-54 e 1954-55		 Ernesto Sospisio 
1955-56			   Marino Lapenna 
1956 			   Diego Guicciardi 
1956-57 			   Corrado Jona 
1957-58 			   Giacomo Modiano 
1958-59 			   Giorgio Manni 
1959-60 			   Marino Lapenna 
1960-61 			   Manlio Udina 
1961-62 			   Bruno Astori 
1962-63 			   Corrado Jona 
1963-64 			   Ugo Crovetti 
1964-65 			   Carlo Alberto Lang 
1965-66 			   Antonio Marussi 
1966-67 			   Giorgio Costantinides 
1967-68 			   Arturo Guadagni 
1968-69 			   PDG Manlio Cecovini 
1969-70 			   Vittorio Polverigiani 
1970-71 			   Piero Slocovich 
1971-72 			   Daniele Morpurgo 
1972-73 			   Giorgio de Zeno 
1973-74 			   Gianfranco Tamaro 
1974-75 e 1975-76 		 Chino Alessi 
1976-77 			   Vittorio Giammusso 
1977-78 			   Raffaello de Banfield 
1978-79 			   Guglielmo Canarutto 
1979-80 			   Mario Moffa 
1980-81 			   Lino Carpinteri 
1981-82 			   Chino Alessi 
1982-83 			   Giovanni Tomasi 
1983-84 			   Franco Manfredi 
1984-85 			   Aldo Venturini 
1985-86 			   Giuseppe Bruno de Curtis * 
1986-87 			   PDG Giampaolo de Ferra 
1987-88 			   Paolo Alberti * 
1988-89 			   Santi Corvaja 
1989-90 			   Francesco Slocovich * 
1990-91 			   Loris Premuda 
1991-92 			   Luciano Daboni 
1992-93 			   Manlio Lippi  
1993-94 			   Tullio De Carlo 
1994-95 			   Giovanni Cervesi 
1995-96 			   Ernesto van der Ham * 
1996-97 			   Domenico Tecilazich * 
1997-98 			   Claudio Calzolari 
1998-99 			   Ervino Tendella 
1999-2000 		  Giacomo Borruso * 
2000-01 			   PDG Nerio Benelli * 
2001-02 			   Michele Lacalamita 
2002-03 			   Ludovico Dalla Palma
2003-04 			   Aldo Leggeri 
2004-05 			   Roberto E. Kostoris * 
2005-06 			   Matteo Bartoli 
2006-07 			   Gaetano Romanò * 
2007-08 			   Maurizio De Vanna * 
2008-09			   Giorgio Cossutti *
2009-10			   Pierpaolo Ferrante *
2010-11			   Giorgio Sedmak *
2011-12			   Giorgio Cappel *
2012-13			   Romano Isler *
2013-14			   Cristina Benussi *
2014-15			   Fabio Santorini *
2015-16			   Sergio Cecovini *

* membri del Comitato dei Past President


